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EDITORIALE 
di M. Angela Falà 

Sono ormai passati diversi an­
ni da quando è nata Dhar­

ma, in seguito alla scomparsa di 
Vincenzo Figa, padre della Fon­
dazione Maitreya, e alla necessi­
tà di dover cambiare il nome alla 
rivista, che la Fondazione stessa 
aveva seguito per oltre 16 anni, 
Paramita. 

Dharma con il suo sottotito­
lo esplicativo: trimestrale per 
la pratica e per il dialogo è 
stata l'erede e la continuazione 
di un lavoro, che oggi ha com­
piuto i venticinque anni, duran­
te i quali la Fondazione Maitre­
ya è stata sempre attiva nel pro­
muovere una conoscenza del 
Buddhadharma non acritica, 
esotica, sterile ma una conoscen­
za che potesse vivificare la vita 
dei praticanti, vivificare la cul­
tura occidentale apportando 
quelle caratteristiche di attenzio­
ne, consapevolezza, compassio­
ne, gestione delle emozioni, vi­
sione dell'interdipendenza che 
lega ciascuno e tutte le cose, pro­
prie all'insegnamento del 

Anche Dharma 
• • 

s1nnnova 

Buddha. Il tempo è passato e ab­
biamo pensato di migliorare la 
comunicazione della nostra pro­
posta. È stato ristrutturato il no­
stro sito Internet; l'indirizzo è 
sempre lo stesso: www.maitre­
ya.it e da questo indirizzo parto­
no due strade: una più istituzio­
nale che riguarda la fondazione 
stessa e le sue attività, l'altra è la 
finestra su Dharma, su tutto 
ciò che è stato fatto in questi an­
ni, sulle attività del buddhismo 
in Italia, sull'attualità del bud­
dhismo nel mondo con la possi­
bilità di entrare in contatto e di 
discutere su temi che riguardano 
la vita di ogni giorno, le grandi 
domande legate al rapporto fra 
scienza e fede, fra cultura, socie­
tà e religione, e quanto altro na­
scerà dall'incontro. 

I nuovi mezzi tecnologici e le 
nuove possibilità di comunica­
zione devono essere usate con lo 
scopo di favorire lo scambio e 
siamo convinti che l'utilizzazio­
ne proficua di mezzi come Inter­
net e il web siano fondamentali 

anche per far conoscere la tradi­
zione buddhista e la sua capaci­
tà di arricchire, promuovere, e 
far lievitare una coscienza e una 
consapevolezza che possano me­
glio far fronte a tutte le urgenze 
dell'oggi. 

Per noi essere buddhisti si­
gnifica essere buddhisti italiani, 
essere uomini e donne, essere 
padri e madri, mariti e mogli, fi­
gli e figlie, elettori ed elettrici , 
essere persone che lavorano in 
una società industrializzata e 
via di seguito ... Significa essere 
immersi in dimensione di vivere 
sociale e privato ed è in queste 
due dimensioni che il significato 
del Dharma deve fornire una 
base e un lievito affinché si svi­
luppi quella "bontà fondamen­
tale" che è dentro ognuno di noi 
e che oggi sembra difficilmente 
poter uscire fuori. 

VISITATE 
IL NUOVO PORTALE! 

http://www. maitreya .il 
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Onori d . egua agn1 

TEST I 
CANONICI 

Onori, fama e guadagni sono una trappola in cui facllmente si cade dimenticando i 

buoni insegnamenti e diventando preda di queste grandi illusioni. Attaccarsi ad 

asse non porta che altre grandi delusioni. 

Dalla raccolta del Samyutta Nikaya 

nella traduzione di Vincenzo Talamo 

(Ubaldini 1998), leggiamo ora una 

serie di insegnamenti del Buddha che 

ci portano a considerare come 

facilmente siamo attratti da onori, 

fama e guadagno dimenticando che 

questi "tesori" non fanno altro che 

moltiplicare i nostri bisogni 

e la nostra sete impoverendoci 

ulteriormente e allontanandoci da 

quello che è il solo vero tesoro in 

nostro possesso: il lavoro interiore che 

solo porta alla liberazione . 

Non correndo dietro alle illusioni del 

fuori, sviati in ogni momento da mille 

tentazioni, potremo rivolgerci 

al dentro e trovare la via per giungere 

alla stanza del tesoro: 

alla pace suprema, al nirvana. 

1. FUNESTI ••• 

Così ho udito: una volta il Sublime 
dimorava presso Savatthi ... 

Allora il Sublime si rivolse ai bhikkhu ... 
Il Sublime così parlò: 

"Funesti, o bhikkhu, sono guadagni, 
onori e fama; amari, procellosi, ostacolanti 
il conseguimento della suprema pace. 

"Pertanto, o bhikkhu, così bisogna 
esercitarsi: 'Guadagni, onori e fama al loro 
apparire noi rifiuteremo; e se saranno 
apparsi non perdureranno sconvolgendo la 
nostra mente'. 

"Così invero, o bhikkhu, dovete voi 
esercitarvi". 

2. L'AMO 
. . .  presso Savatthi . . .  
"Funesti, o bhikkhu, sono guadagni, 

onori e fama ...  
"O bh�kkhu, è come se un pescatore 

calasse un amo munito di esca nelle 
profondità di un lago e subito un pesce, 
veduta l'esca, la ingoiasse. Certo quel 
pesce, o bhikkhu, ingoiato l'amo del 
pescatore, andrebbe incontro a sciagura, 
andrebbe incontro a rovina, sarebbe come 
una marionetta in balìa del pescatore. 



"Il pescatore, o bhikkhu, è un'immagine 

di Mara il maligno e l'amo è un'immagine 
di guadagni, onori e fama. 

"Qualunque bhikkhu assapori e brami 

guadagni, onori e fama, quello, bhikkhu, 
viene definito un bhikkhu che ingoia l'amo 

di Mara, che va incontro a sciagura e 

rovina, che è come una marionetta in balìa 
del maligno. 

"Così funesti, o bhikkhu, sono guadagni, 

onori e fama; amari, procellosi, ostacolanti 
il conseguimento della suprema pace. 

8. "Pertanto, o bhikkhu, così bisogna 

esercitarsi . 'Guadagni, onori e fama al loro 

apparire noi rifiuteremo; e se saranno 

apparsi non perdureranno sconvolgendo la 

nostra mente'. 
Così invero, o bhikkhu, dovete voi 

esercitarvi". 

3. LA TARTARUGA 
2. "Funesti, o bhikkhu, sono guadagni, 

onori e fama ... 

3. "In passato, o bhikkhu, ci fu una 

grande famiglia di tartarughe che dimorò a 
lungo in un certo lago. 

4. "Una tartaruga [un giorno] così disse 
a un'altra tartaruga: 'Cara tartaruga, non 

andare in quel tale posto!'. 

. .•.•.....•...•..•. 

5. "Ma l'altra tartaruga, o bhikkhu, andò 
in quel posto e immediatamente un 
cacciatore la ferì con un dardo. 

6. "Allora, o bhikkhu, quella tartaruga 
ritornò dalla [prima] tartaruga. 

7. "Questa vide venire da lungi quella 
tartaruga e le chiese: 'Cara tartaruga, non 

sarai andata per caso in quel tale posto?'. 
'Sì, cara tartaruga, sono andata in quel 

posto'. 
8. "E sei rimasta illesa, cara tartaruga? 

Sei rimasta incolume?" "Sono illesa, cara 

tartaruga, sono incolume; c'è però questo 
laccio che m segue da presso'. (si tratta del 
laccio che tratteneva l'arpione e che si era rotto, 
n.d.t.) 

9. "Ma allora, cara tartaruga, tu sei stata 
ferita, sei stata colpita! In verità, cara 

tartaruga, già tuo padre e tuo nonno 
andarono incontro a sciagura e a rovina a 

causa di un cacciatore; va' via adesso, cara 
tartaruga: non sei più dei nostri!". 

"Il cacciatore, o bhikkhu, è un'immagine 

di Mara il maligno; il dardo è un'immagine 

di guadagni, onori e fama, e il laccio è 

un'immagine del piacere bramoso. 
"Qualunque bhikkhu assapori e brami 

guadagni, onori e fama, quello, o bhikkhu, 
viene definito un bhikkhu bramoso del 
dardo, che va incontro a sciagura e rovina, 



Onori 
e guadagni 

che è come una marionetta in balla del 

maligno. 

"Così funesti, o bhikkhu, sono guadagni, 

onori e fama 'Guadagni, onori e fama al 

loro apparire noi rifiuteremo; e se saranno 

apparsi non perdureranno sconvolgendo la 

nostra mente'. 

Così invero, o bhikkhu, dovete voi 

esercitarvi". 

IL FULMINE 
2. " Funesti , o bhikkhu, sono guadagni, 

onori e fama ... 

"Come la caduta di un fulmine, o 

bhikkhu, guadagni, onori e fama colpiscono 

una mente non allenata, 

"la caduta del fulmine, o bhikkhu, è 

un'immagine di guadagni, onori e fama 

7. LA FRECCIA AVVELENATA 
2. "Funesti, o bhikkhu, sono guadagni, 

onori e fama ... . 

3. "Come una freccia avvelenata, o 

bhikkhu, ferisce senza provocare dolore così 

guadagni, onori e fama colpiscono una 

mente non allenata. 

4-6. "La freccia, o bhikkhu, è un'immagine 

di guadagni, onori e fama ... ". 

TEST I 
CANON I C I  

8. Lo SCIACALLO 

"Funesti, o bhikkhu, sono guadagni, 

onori e fama ... 

"O bhikkhu, non avete voi udito di notte, 

verso l'alba, l'ululato dello sciacallo?" 

"Sì, signore". 

"Quel vecchio sciacallo, o bhikkhu, 
afflitto dalla rogna, non gode certo se va in 

un luogo remoto, non gode se va al piede 

d'un albero né all'aria aperta; dovunque 

esso vada, dovunque sosti o sieda 

o giaccia, qua o là, va incontro a sciagura 

e a rovina. 

"Allo stesso modo, o bhikkhu, il bhikkhu 
asservito da guadagni, onori e fama e con 

la mente sconvolta non gode certo se va in 

un luogo remoto, non gode se va al piede 

d'un albero né all'aria aperta; dovunque 

egli vada, dovunque sosti o sieda o giaccia, 

qua o là, va incontro a sciagura e a rovina. 

6-7. "Così funesti, o bhikkhu, sono 

guadagni, onori e fama ... ". 





• LA VIA DELLA PRAT I CA • 

LASCIATE 
PARLARE 
IL CUORE 
di Ajhan Sujiva 

La meditazione sulla 

gentilezza amorevole 

è una delle basi 

fondamentali nella 

pratica buddhista. 

Ogni volta che 

la si intraprende, 

è un po' come 

tornare a casa. 

E quando troviamo 

la nostra vera 

casa, troviamo 

anche la vera 

pace e lì ci si 

riposa per sempre. 



A lcuni anni fa Stephen mi pregò di riscrivere il libro sulla Genti­
lezza Amorevole, ma solo ora ho cominciato a farlo e solo dietro 
sua insistenza. Non c'era alcuna ragione valida per procrastinare 

eccetto - pensavo - che non c'era alcuna ragione altrettanto valida per far­

lo, dato che ho tante cose importanti da fare, tra cui la meditazione ... 

La domanda è: cos'è il "cuore"? Noi lo associamo subito a sentimenti 

ed emozioni, ma è una cosa un po' superficiale. Ha significati molto più 

profondi, talmente profondi da raggiungere il più riposto significato della 

vita e dell'esistenza stessa. 

Qualche hanno fa lessi un libro interessante che riguardava i consigli 

che una nonna dava a sua nipote. Il suo ultimo consiglio - e anche il titolo 

del libro - era "Vai dove ti porta il cuore". Questo consiglio mi colpì. 

Avevo già notato come in passato mi ero trovato nei pasti.cci per aver se­

guito la mente razionale e aver ignorato il cuore. Quindi ora, quando de­

vo prendere decisioni importanti consulto il cuore - che per me significa · 
l'intuizione, la conoscenza che viene da dentro. Assomiglia molto ai senti­

menti, ma in lui c'è chiarezza e non è cieco. 

Bisogna dare spazio al cuore e ascoltarlo. Lo abbiamo ignorato troppo 
spesso, specialmente quando trattiamo con gente razionale che preferisce 

evitare le /1 acque profonde". Dopo un po' il peso si accumula e procura 

problemi alla salute sia fisica che mentale. Ho visto accadere questo a 

gente che è venuta a meditare da me. Si lamentavano di crampi e di mali 

di testa, di stomaco e di cuore. Ma presto, con la consapevolezza, scopri­

rono che i dolori erano abbinati alla tensione ... o ai sentimenti. Durante la 

meditazione di Metta spesso scoprono che i sentimenti che provano in 
cuore sono dolorosi, e non gioiosi come speravano. 

I sentimenti di gioia e dolore sono strettamente connessi al "cuore". 

DA "Meditazione 
sulla gentilezza 
amorevole", 
PER GENTILE 
CONCESSIONE 
dell'Associazione 
Pian dei Ciliegi 
www.piandeiciliegi.it 



LASCIATE PARLARE 
IL CUORE 

Non potete sperimentare gli uni senza gli altri. Per essere veramente fe­

lici dobbiamo poterli sperimentare entrambi. Con Metta accade la stes­
sa cosa che con la pratica della meditazione di consapevolezza 

Vipassana. Datele tutta la vostra attenzione e aprite il cuore. 
Per sapere dove sta veramente il cuore, non dovete lasciare che la 

mente razionale faccia da padrona. Al contrario, accantonate la mente 

razionale e lasciate che operi quella sottile consapevolezza interiore, 
che è l'intuizione. Questa intuizione, così somigliante a un sentimento, 

così connessa ad esso, risveglia nel cuore un nucleo interno di condi­
zioni, che porta con sé la risposta a ciò che vogliamo. Questa intuizione 
ha la sua importanza, e non deve essere confusa con qualcosa di sfrena­

to, che va disciplinato. 

Una anziana signora che aveva fatto un ritiro con il mio maestro, 
venne da me e mi disse che aveva avuto un'intuizione profonda verso 
la vita, quando il maestro le disse che senza amore per se stessi, tutto il 
resto è inutile. 

Amore per sé? È una cosa difficile da capire in Occidente, ma in 

Oriente la si dà per scontata. Che cos'è veramente l'amore per sé? È qui 
che ho trovato la risposta che mette in rapporto le due meditazioni 
Vipassana e Metta: insieme formano il seme e il compimento della vita 

spirituale. E il "cuore" fa da ponte. 
Ora considero che è il cuore a dare un vero significato alla vita e alla 

nostra stessa esistenza. L'intuizione è l'occhio interno che ci fa vedere 
oltre a ciò che la ragione vede. Sorge dalla realtà dell'esistenza, sempre 

ponendosi domande su felicità e dolore e ora so che la sua voce è fatta 

di canti e di grida. Sì, oserei dire che ha le sue radici nell"' Assoluto" 
stesso, nel cuore di tutte le cose. È dall'ignoranza di esso che sorge quel 
senso di incompletezza, che a sua volta ci fa desiderare e ci fa aggrap­
pare ciecamente alle cose, procurandoci sempre più infelicità. Ma con 
la consapevolezza, esso si sviluppa in una nobile ricerca che poi si alza 
in volo verso la libertà. Quando trova la sua vera casa, trova anche la 
vera pace e lì si riposa per sempre. Potremmo perciò dire che diventa 
una sorgente infinita di felicità per il mondo. 

Mi alzai dal letto e cominciai a prender nota di questi pensieri. In 
questi 10 giorni di permanenza qui il cuore scriverà la sua storia, per lo 

meno la storia delle esperienze che ho fatto sviluppando la Gentilezza 

Amorevole. Lo seguirò, questo cuore, nel suo ritmo e nella sua evolu­
zione. Perciò credo che sarà proprio una vacanza. E tu, sì tu, mente ra­

zionale mettiti da parte, lascia parlare il cuore. 
Vi state ancora chiedendo cos'è il cuore? Guardatevi nello specchio. 

Ne vedrete il riflesso. 



• LA V I A  DELLA PRAT I CA • 

MEDITAZIONE · TEMPO E LUOGO 
In senso metaforico, meditazione significa riportare a casa il cuore. Ci 

sono molti altri modi di dirlo, come per esempio "conosci te stesso", 

modi che toccano proprio il punto centrale. Se uno preferisce essere più 
tecnico, può definirlo come un processo di condizionamento che porta al­
la realizzazione della Verità assoluta, che è perfetta pace. All'interno di 
questo processo ve ne sono poi tanti altri. 
Forse avrete sentito parlare di vari tipi di meditazione, diversi per tecnica 
e oggetto, ma se sono veramente genuini, devono avere tutti come scopo 
la pace. Li si può dividere in due modi: 
MEDITAZIONE DI TRANQUILLITÀ, che riguarda soprattutto lo sviluppo della 
concentrazione fino a raggiungere livelli di assorbimento o di accesso. 
MEDITAZIONE DI INTUIZIONE PROFONDA, che sviluppa la consapevolezza fi­
no a realizzare la verità delle tre caratteristiche universali (impermanen­
za, sofferenza e non-sé) e quindi la liberazione. 

Qualsiasi meditazione buddhista ha come scopo il raggiungimento 
della pace assoluta. Sebbene i due tipi di meditazione siano due prati­
che distinte, possono tuttavia essere collegate e integrate. Alla fine, pe­
rò, è solo l'intuizione profonda che porta alla liberazione. 
Lo sviluppo della Gentilezza Amorevole rientra nella prima categoria, 
nella meditazione di tranquillità. Ma vedrete che la si può praticare e 
applicare anche alla Vipassana. Come due partner possono giocare 
ruoli diversi, talvolta uguali e altre volte no, a

0
llo stesso modo la 

Gentilezza Amorevole è un'eccellente compagna della Vipassana, in 
qualunque ruolo si presenti. Per me la p ratica della Gentilezza 
Amorevole è strettamente connesso alla Vipassana perché so che nei 
"cuori" di tutti c'è la stessa ... Verità. 

Perciò quando parliamo della meditazione di Metta come un eserci­
zio di tranquillità, parliamo dei livelli più profondi di concentrazione. 
Generalmente, non vi includiamo le attività quotidiane; invece dovrem­
mo farlo, poiché gli stati mentali che abbiamo formano la base su cui si 
sviluppano gli stati più avanzati. Inoltre, come vedremo in seguito, ci 
sono molti malintesi circa la concentrazione; questa può sorgere anche 
nei momenti più inaspettati. Più si pratica più acquisterà rilevanza. 
Ma prima ci sono delle condizioni di base che bisogna conoscere: 
MORALITÀ. La moralità è la purezza della mente che concerne le azioni 
sia fisiche che verbali. In positivo è astenersi da cose non salutari. 
Spesso si riferisce ai precetti, per esempio ai cinque precetti: astenersi 
dall'uccidere, dal rubare, da una condotta sessuale scorretta, dal menti­
re e dall'assumere intossicanti. Le azioni si accumulano nella mente e al 
momento giusto si faranno sentire. Se sono salutari, avranno una gran-
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LASCIATE PARLARE 
IL CUORE 

de potenza rendendo possibile la meditazione. Perciò la moralità forma 

una base mentale armoniosa e pura su cui crescono gli stati mentali più 

eccelsi. 

Tuttavia non preoccupatevi se il vostro comportamento non è perfet­

to, dato che molto raramente comunque un comportamento può essere 

perfetto. È qualcosa su cui dobbiamo lavorare tutta la vita. La cosa im­

portante è essere sinceri e determinati nell'impegno. Molti, durante un 

ritiro di meditazione, eliminano molte cattive abitudini. Anche una pra­

tica quotidiana regolare è proficua a questo proposito. 

RETTA VISIONE. La retta opinione è chiara visione, cioè la capacità di di­

stinguere tra il vero e il falso, in modo da poter dare giudizi corretti e 

prendere le giuste decisioni lungo la via. È una qualità che ci porta a se­
guire la direzione giusta, in cui la definizione di "giusto" è basata sulla 

realtà. 

Tradizionalmente, retta visione comprende la retta visione dell'azio­

ne (kamma), che si distingue tra salutare e non salutare e il suo effetto 

risultante. Questa retta visione forma la base su cui poggiare e ci allon­

tana dalla confusione, dall'illusione e infine dalla sofferenza. 

Poi viene la retta visione delle Quattro Verità: sofferenza, la sua cau­

sa, la sua cessazione e il modo di praticare per ottenerne la cessazione. 

Questa retta visione si manifesta perfettamente dopo la Realizzazione 

ma prima si basa sui concetti su cui costruiamo le nostre esperienze. 

Tanto per cominciare, dobbiamo liberarci almeno dalle visioni o opi­

nioni sbagliate. Le opinioni sbagliate sono forti attaccamenti a credenze 

che contraddicono la realtà, come credere erroneamente che non ci sono 

azioni salutari e non salutari con le loro conseguenze, o credere erronea­

mente che non ci sia sofferenza in questo mondo. Veementi negazioni di 

questo tipo sono segno di follia. 

Come minimo, dovremmo avere una mente aperta e chiara per inda­

gare e imparare. Altrimenti, le idee e le opinioni sbagliate non solo ci 

impediranno di crescere ma ci porteranno fuori strada verso stati di 

grande infelicità. Leggere libri ispirati e incontrarsi con gente saggia ci 

aiuterà a rafforzare la retta visione. 

TEMPO. Abbiamo visto che la meditazione è un modo di vivere ... di vi­

vere con consapevolezza, in pace, inoltrandosi nella via della crescita e 

della comprensione, verso mete spirituali. 

Perciò dobbiamo stare in questo stato, se non sempre, almeno tutto il 

tempo che ci ricordiamo di farlo. Non essere in pace significa anche es­

sere "persi". La meditazione si può dividere in: intensiva e rilassata. 

Non ci sono regole che stabiliscano quanto si debba essere intensi o 

rilassati, purché ci sia purezza di mente. Generalmente si mette un 
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IL SUTRA dell'amore universale 

Questo dovrebbe fare 

chi pratica il bene 

e conosce il sentiero della pace: 

essere abile e retto, 

chiaro nel parlare, 

gentile e non vanitoso, 

contento e facilmente appagato; 

non oppresso da impegni e di modi 

frugali, 

calmo e discreto, non altero o esigente; 

incapace di fare 

dò che il saggio poi disapprova. 

Che tutti gli esseri 

vivano felici e sicuri: 

tutti, chiunque essi siano, 

deboli o forti, 

grandi o possenti, 

alti, medi o bassi, 

visibili e non visibili, 

vicini e lontani, 

nati o non nati. 

Che tutti gli esseri vivano felici.! 

Che nessuno inganni l'altro 

né lo disprezzi 

né con odio o ira 

desideri il suo male: 

Come una madre 

protegge con la sua vita 

suo figlio, il suo unico figlio 

così, con cuore aperto, 

si abbia cura di ogni essere, 

irradiando amore 

sull'universo intero 

irradiando amore 

sull'universo intero; 

in alto verso il cielo 

in basso verso gli abissi, 

in ogni luogo, senza limitazioni, 

liberi da odio e rancore. 

Fermi o camminando, 

seduti o distesi, 

esenti da torpore, 

sostenendo la pratica di Metta; 

questa è la sublime dimora. 

Il puro di cuore, 

non legato ad opinioni, 

dotato di chiara visione, 

liberato da brame sensuali, 

non tornerà a nascere in questo mondo. 

maggior sforzo nella meditazione intensiva per cui ci si può aspettare 

che il livello di concentrazione salga a livelli molto alti e vi si mantenga 

a lungo. Spesso questi sono periodi in cui si fanno grandi progressi in 

breve tempo e i risultati sono assai evidenti. Perciò sarebbe bene dedi­

care più tempo a questo tipo di pratica intensiva. D'altra parte nella no­

stra vita quotidiana possiamo mantenere solo un ritmo più rilassato e a 

lungo andare è possibile progredire bene se lo si mantiene con regolarità 

e determinazione. Nella vita quotidiana i momenti di migliore concentra-
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zione sono la mattina dopo una buona notte di riposo. Anche Metta in 

questo periodo della giornata ha un aspetto più pratico. 

LUOGHI ADATII. Naturalmente per lo sviluppo della tranquillità bisogna 

cercare luoghi tranquilli e piacevoli, che siano sicuri, all'aria aperta e in 

contatto con la natura. Il posto deve fornire cibo adatto, alloggi ampi, 

spaziosi e ben ventilati. La semplicità è più propizia alla calma che le 

cose complicate. Anche la pulizia è di aiuto. Non ci devono essere trop­

pe distrazioni o lavori da fare per avere il massimo di tempo da dedica­

re alla pratica. È per questo che molti meditatori ricorrono ai centri di 

meditazione, che d'altronde non sono difficili da trovare se avete i 
mezzi per andarvi. Una volta trovato il posto, bisogna trovare un luogo 

adatto per sedersi. Alcuni vi sembreranno irresistibili appena li vedete: 

manteneteli gradevoli. Non dimenticatevi di portarvi tutte le cose che 

ritenete necessarie, come il cuscino o la stuoia. 

Per i principianti, la cosa più importante è che nel centro vi sia una 

guida qualificata o un compagno spirituale esperto. Questi devono es­

sere pieni di compassione, di comprensione e praticare loro stessi con 

diligenza. 

POSTURA. La meditazione si può e si deve fare in ogni postura, dato 

che è uno stato mentale. Comunque, la postura seduta è molto adatta 

alla concentrazione, perché si può stare fermi, rilassati, ma anche vigili. 

Tuttavia vorrei insistere sulla comodità, perché quando si sta a pro­

prio agio si è rilassati, tranquilli e concentrati. Sedetevi a gambe incro­

ciate e con il dorso eretto, ma non rigido. Se le ginocchia sono indolen­

zite si può usare un cuscino o un panchetto per rialzare le natiche. 

Questo aiuterà a tenere il dorso eretto, impedendo così di avere dolori 

fin dall'inizio. Se non si riesce a stare così, ci si può sedere su una sedia, 

evitando però di appoggiarsi allo schienale perché questo porterebbe 

all'indolenza e al torpore. Nella meditazione di tranquillità si richiede 

che uno stia seduto a lungo, perciò preparatevi! 

Siccome però non si può stare sempre seduti, la posizione seduta va 

alternata con quella camminata. Camminare serve a molti scopi: è un 

esercizio buono per la salute e per equilibrare le facoltà di controllo co­

me nel caso in cui si debba aumentare l'energia o il rilassamento. Aiuta 

anche a familiarizzarsi con la concentrazione di Metta pur continuando 

a muoversi. Si può cambiare il passo e accelerarlo a seconda degli stati 

mentali o fermarsi quando la concentrazione si approfondisce. 

La posizione sdraiata non è consigliabile perché è a forte rischio di 

sonnolenza. Inoltre stare troppo sdraiati è dannoso alla salute, ad ecce­

zione di quando si ha un eccesso di energia. In tal caso è utile sdraiarsi 

e perfino addormentarsi. 
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COS'È L'AMORE? 
L'espressione pali metta bhavana può tradursi con "meditazione di 

Gentilezza Amorevole". Alcuni, per tradurre bhavana preferiscono usa­

re la parola "coltivazione" ma di solito è usata col significato di "pratica 

di meditazione". L'espressione "gentilezza amorevole" sembra un paro­

lone, ma serve a dare l'idea giusta. Tecnicamente si riferisce a quello stato 

mentale che si augura la felicità e il benessere dell'oggetto (un essere). 

Ho un'altra idea, quella di tradurre Metta con "innamorarsi". Essere 

concentrati su Metta vuol dire "essere profondamente innamorati". Ma 

questo termine può prestarsi a malintesi per cui è bene chiarire di che tipo 

di amore si tratta: è un amore altruistico, spirituale, che non ha desideri o 

attaccamenti carnali. L'unica cosa che accomuna i due tipi di amore è che 

entrambi sono una "questione di cuore". A proposito di Metta un amico 

fece questa riflessione: è come essere innamorati, eccetto che in Metta c'è 

pace. Per distinguerli basta semplicemente vedere se c'è presenza mentale 

e consapevolezza. 

DOV'È L'AMORE? 
Ricordo che così cantava in un film un bambino, di nome Oliver, che si 

era perso. Quasi tutti cercano di trovare al di fuori di sé un partner o un 

compagno ideale da amare e spesso si scopre che non è affatto facile. 

Ma chi abbia meditato, si rende conto che una tale persona la si trova solo 

nel proprio cuore. Fa parte delle qualità naturali e può essere coltivata. 

Questa scoperta porta molta gioia. Quando uno la vede e la sviluppa non 

sarà difficile provare amore. Ci sarà amore vero e durevole per ogni esse­

re che capiti nel vostro spazio mentale. Certo, potreste dire che è amore a 

senso unico, ma spesso è solo una questione di tempo prima che l'altro 

corrisponda, anche se non lo chiediamo esplicitamente. 

CONSAPEVOLEZZA 
Preferirei definire questo stato mentale "chiara presenza mentale", so­

prattutto parlando a un principiante in meditazione. Lo si esprime con. 
la parola pali "sati" spesso tradotta con consapevolezza. Come tutti gli 

stati mentali, assume diverse sfumature a seconda delle diverse situazio­

ni. Generalmente è uno stato salutare e puro, in cui
_
la presenza mentale 

ha le qualità di chiarezza (in contrasto con il torpore e la confusione), di 

pace (in contrasto con l'agitazione e l'ansia) e di morbidezza (in contrasto 

con la rigidità e l'aggressività). Dipende dalla nostra forza di volontà pro­

durre qualsiasi stato mentale che desideriamo avere. Se vediamo i van­

taggi della consapevolezza, la coltiveremo sempre di più e così imparere­

mo a conoscerla meglio. Nella meditazione Vipassana, questa presenza 
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mentale viene coltivata in un modo particolare, libera da concetti e foca­
lizzata sull'esperienza presente. Diventa allora un'osservazione penetran­
te che conduce alla Realizzazione. Nelle cose mondane, può essere svilup­
pata anche per coltivare abilità speciali. Nella meditazione di tranquillità 
come Metta Bhavana, la si usa per un controllo profondo della mente e 
per comprenderne i processi. 

ESERCITARE METTA VERSO DI SÈ 
Il metodo tradizionale di praticare Metta è quello di cominciare con se 

stessi. Per molti occidentali all'inizio sembra una cosa difficile, mentre 

in Oriente è data per scontata. Non voglio qui cercare di analizzare il 
perché di queste differenze, ma solo chiarire il perché va fatta. Prima di 
tutto dare Metta a se stessi non è egoismo; anzi è il desiderio di superare 
l'egoismo e per poterlo fare uno si deve prima consolidare spiritualmente 
cioè essere spiritualmente felice. È facile da capire che dobbiamo essere 
felici prima di augurare che l'altro sia felice. Se questo ragionamento con­
vince, l'altra domanda da porre è "come rendersi felici?" Forse recitando 
meccanicamente "Che io sia libero dai pericoli ... "? Certamente dovete 
evidenziare il significato non solo con le parole ma anche con le azioni. 
Perciò ho formulato un approccio utile al nostro scopo e che serve all'ini­
zio s_ia per la meditazione di Metta che per quella Vipassana. 

Come in ogni forma di esercizio meditativo che riguardi la concentra­
zione, la prima cosa da fare è rilassarsi. Prendete qualche respiro profon­
do per aiutare a rilassarvi. Espirando cercate di lasciare uscire tutto lo 
stress che potete. Dopo qualche respiro lasciate che la respirazione ritorni 
naturale. 

L'altra cosa da fare è "passare" la chiara consapevolezza attraverso tut­
to il corpo dalla testa ai piedi. Mentre impregnate quella data parte del 
corpo con chiara consapevolezza fate in modo anche di rilassarla. Questa 
attenzione non riguarda solo la parte esterna ma anche gli organi interni 
quali il cervello, il cuore, i polmoni, eccetera. Un'altra cosa da ricordare è 
che la chiara consapevolezza ha due altre qualità oltre alla chiarezza: pace 
e morbidezza. Queste tre qualità si aggregano allo stato di integrità della 
mente pura che, insieme alla consapevolezza, è la sorgente di ogni bene 
nella vita. Dopo aver fatto scorrere l'attenzione verso il basso del corpo, la 
si passa dal basso verso l'alto e ancora viceversa. È bene ripetere l' eserci­
zio fino a quando ci si senta tranquilli. 

Nella meditazione Vipassana, stando seduti, si cerca di osservare chia­
ramente le sensazioni, soprattutto dove il contatto è più evidente. Queste 
sensazioni formano infatti la base degli oggetti di Vipassana, che cambia­
no di momento in momento come flussi di energia. 
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Tuttavia praticando Metta, si prende consapevolezza della comodità 
del corpo e degli stati mentali tranquilli, facendo attenzione e cercando di 
svilupparli ulteriormente. Ciò porterà la mente a una maggiore e più pro­
fonda calma e benessere. Sarete sorpresi di quanta felicità potrete ricavare 
semplicemente da questo! 

ASPIRAZIONI 
Tradizionalmente facendo Metta si usano quattro aspirazioni. La chia­
ve per renderle veramente efficaci è comprenderle bene, cioè aderire 
con la mente a quello che si dice. Esse sono: 
Che io sia libero dai pericoli (Avero hom1) 

Si può essere liberi dai pericoli semplicemente desiderandolo? 
All'apparenza sembra solo un pio desiderio, ma se si esamina la cosa in 
profondità ci si accorgerà che non è un vuoto desiderio. C'è di mezzo la 
consapevolezza e la chiara comprensione che rendono la mente pura e in­
tegra. Una mente così è molto potente e può fare miracoli. Quando la si 
usa anche nelle attività quotidiane, la chiara comprensione non solo pro­

tegge realmente ma procura anche un buon kamma. In quel momento la 
mente è tenuta lontana dalle radici che causano la sofferenza: avidità, 
odio e illusione, ed è tenuta al riparo dall'infelicità. La mente così sostenu­
ta, aumenta la sua chiarezza e purezza. 
Che io sia in pace e libero dalla sofferenza mentale (Abyapajjho hom1) 

Ho usato "in pace" invece che "felice" per sottolineare l'aspetto saluta­
re della felicità, poiché la pace è chiaramente uno stato opposto all'agita­
zione e inquietudine. Saturi così di chiara consapevolezza, la natura paci­
fica della mente diventa chiara e propensa a stabilizzarsi un uno stato 
profondo di agio e tranquillità. 
Che io sia sano, libero dalla sofferenza fisica (Anigho hom1) 

Il corpo e la mente sono interdipendenti. Molte malattie fisiche dipen­
dono dallo stress, ed è per questo che la meditazione può curarle. La chia­
ra consapevolezza, la pace e la morbidezza ci fanno sentire a nostro agio 
fisicamente. Il passare l'attenzione dalla testa ai piedi stabilizza e calma 
sia il corpo che la mente, mentre farla risalire dai piedi alla testa rinvigori­
sce e rigenera. Soffermarsi più a lungo su una parte dolorante del corpo, 
può essere di grande giovamento. Infine il corpo entrerà in uno stato di 
profonda calma mentre la mente sarà immersa in una grande pace. 
Che io possa prendere cura di me stesso e vivere felice (sukhi attanam 
pariharam1) 

Questa ultima aspirazione compendia la pratica di essere felice in ogni 
occasione. Condiziona la mente a essere sempre in uno stato armonico, 
qualsiasi attività faccia. Nei periodi di meditazione porterà a un più pro-
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fondo stato di consapevolezza e tranquillità. Sì, lo ripeto, porta all' appro­

fondimento o allo sviluppo della consapevolezza e della tranquillità. 

Cosa, meglio della pratica spirituale, può aiutare a risvegliare una pace 

duratura? La Vipassana stessa (intuizione profonda) è la migliore base sui 

cui sviluppare Metta. Allora saremo completamente felici e avremo rea­

lizzato la profonda natura ultima dell'esistenza. 

RIPORTARE ALLA MEMORIA O CONTEMPLAZIONI 
C'è una differenza tra riportare alla memoria e ricordare. Nel ricordare 

la mente corre verso un oggetto del passato. Per esempio, vediamo una 

vecchia foto di noi bambini e questo fa risalire alla mente qualcosa del 

passato, come per esempio qualche giocattolo che usavamo allor�. 

Riportare alla memoria è anche una forma di ricordo ma fatto conscia­

mente con cònsapevolezza, e spesso sistematicamente. Per esempio, cer­

chiamo di seguire in sequenza ciò che è capitato ieri oppure le virtù del 

Buddha ordinatamente così come enumerate nei Testi. Riportare alla 

mente incrementa la concentrazione. Nella meditazione di tranquillità ci 

sono dieci oggetti da riportare alla memoria e contemplare. 

Si comincia la meditazione di Metta ricordando i pericoli della rabbia 

in contrapposizione alla pace della pazienza e della Gentilezza 

Amorevole. Si usa questa contemplazione sia per applicarla concretamen­

te alla pratica sia per suscitare la giusta motivazione. 

I TRE BENEFICI DELLA PAZIENZA 
Una volta chiesi a un cinese cosa fosse la pazienza. Mi rispose che è co­

me "un cuore in cui è conficcato un pugnale macchiato di sangue". In 

effetti stava descrivendo l'ideogramma cinese della parola pazienza. Non 

è facile rispondere a questa domanda, perché se uno dice di saperlo, vuol 

dire che ha pazienza, ma questa è una qualità 
'
che non è facile da avere o 

possedere. Scusandomi per non averne molta (anche se un po' però ce l' -

ho), cercherò di definire ciò che io intendo per pazienza. 
La pazienza è uno stato mentale, libera da ansia e agitazione. Una perso­

na impaziente è priva di pace e non riesce a sopportare anche il minimo 

disagio. Perciò ho concluso che la pazienza è' la capacità di mantenere il 

cuore in pace, fermo, consapevole, pieno di amore e compassione. 

I benefici della pazienza sono: 

1. Supera o evita ogni avversità 

2. Dà l'opportunità di sviluppare la bontà e l'amore 

3. Rende capaci di grandi realizzazioni sia mondane che spirituali. 

È utile anche riportare alla memoria l'esempio di qualche saggio che ha 

praticato la pazienza. 
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LE BENEDIZIONI DELLA GENTILEZZA AMOREVOLE 
Ricordo un incidente in cui la pratica di Metta mi fu di grande aiuto. 

Dopo un mese di pratica intensiva in Birmania mi accadde qualcosa 

che mai avrei pensato avrebbe potuto accadermi: ingrassai. Anche pri­

ma di farmi monaco ero molto magro. Difficilmente superavo i 46 chili e 

le clavicole formavano delle cavità invece di essere ricoperte di carne. Le 

costole e la spina dorsale sporgevano, ma non mi sentivo affatto debole. 

Ora stavano miracolosamente apparendo punti coperti di carne, anche se 

mangiavo addirittura meno di prima. Ripensandoci attribuisco la mia 

magrezza alla mancanza di gioia che avevo allora. Sono sempre stato un 

tipo troppo attivo e ambizioso, e per questo negligevo altri aspetti della 

vita. Ora, devo dire che la gioia è rimasta e anzi si è andata raffinando e 

maturando nel tempo, facendo affluire nuova energia nei periodi di inse­

gnamento e di pratica. 

L'altra benedizione che mi ha dato è stata la capacità di avere buoni 

rapporti con gli altri. Ogni relazione è basata, credo, su due cose: fiducia e 

capacità di comunicare. La Gentilezza Amorevole rende felici i rapporti. 

Essi vengono distrutti dalla rabbia e quando non vi è sufficiente Metta es­

si si incrinano. Il mio maestro diceva che Metta era una "super-colla". 

Tuttavia perché i rapporti siano durevoli e profondi, credo che ci debba 

essere anche un'altra qualità: la saggezza o maturità necessaria per affron­

tare le situazioni. Non c'è niente come un'amicizia a prova di anni, sicura 

e affidabile. E - oserei dire - che una sincera e amorevole relazione che sia 

veramente forte e profonda, ma senza attaccamento, è già di per sé una 

grande realizzazione nella vita. 

La terza benedizione è la pace. È una felicità che fa in modo che la 

vita e il lavoro scorrano dolcemente senza troppi ostacoli. Produce an­

che una facile concentrazione, che serve come base per lo sviluppo del­

l'intuizione profonda e della purificazione. Inoltre è anche una forza 

che cura e dà salute. 

Tradizionalmente viene fatta una lista di undici tipi di benedizioni, per 

il praticante di Metta: 
1. Dorme bene 

2. Si sveglia felice 

3. Non fa brutti sogni: 

I primi tre benefici riguardano il dormire bene. Il sonno è un processo che 

ristora e non va sottovalutato. Un sonno insufficiente rende deboli e ner­

vosi, come ben si può vedere in coloro che soffrono di insonnia. Dopo un 

buon sonno, uno si alza per cominciare un giorno migliore con uno stato 

mentale felice che a sua volta rende felici gli altri. Metta genera molta 

gioia e pace, rendendo perciò il sonno facile e profondo. 
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Anche la vita è come una corrente che scorre ininterrottamente dalla na­

scita alla morte. Le nostre esperienze e i pensieri sono come delle onde 

che talvolta portano bei momenti, altre volte tragedie. 

Anche i sogni sono così, solo che avvengono a un livello molto più sottile. 

Risentono di ciò che abbiamo fatto e pensato durante le ore di veglia, oltre 

ad altre influenze. Riflettono i condizionamenti e i movimenti della mente 

a un livello molto profondo. I brutti sogni rispecchiano uno stato mentale 

non salutare e significano anche gli effetti prossimi di un kamma negati­

vo, per cui bisogna stare attenti. La Gentilezza Amorevole, con la pace e 

la gioia che porta, può rovesciare la situazione per il meglio. 

4. Viene amato dagli esseri umani 

5. Viene amato dagli esseri non umani 

6. Le divinità lo proteggono 

Metta porta felicità non solo a se stessi ma anche agli altri. È contagiosa e 

curativa. Non ce n'è mai abbastanza! Il cuore è un'infinita sorgente d'a­

more! Non c'è quindi da meravigliarsi se una persona con Metta è amata 

sia dagli esseri umani che da quelli non umani, come per esempio dagli 

animali. I deva sono forme di esseri invisibili, sono intelligenze che hanno 

una certa capacità di influenzare gli esseri umani, di proteggerli o di av­

vertirli. 

7. Non verrà colpito dal fuoco, dal veleno o dalle armi 

Metta è una forma di benevolenza tale che può bloccare il potere delle 

forze dannose. Quindi sconfigge anche il fuoco, il veleno e le armi che so­

no spesso portatrici di pericolo. È in questo senso che Metta viene vista 

come una protezione, uno scudo; il suo potere dipende però dal potere di 

concentrazione. 

8. La mente si calma facilmente 

Una delle ragioni per cui la gente non riesce a calmarsi è che viene distur­

bata da troppe cose. E lo è soprattutto la mente di quelli che hanno soffer­

to grandi traumi, e che portano in sé profonde paure o rabbia. I pensieri 

aggressivi di vendetta e la depressione non permettono la pace mentale. 

Per loro il detto "L'odio non vince lodio; solo lamore può placare l' o­

dio", è veramente appropriato. Queste sono persone che hanno bisogno 

di un lungo periodo di tempo (talvolta anche anni) di pratica prima di ri­

uscire ad avere una profonda concentrazione. Tutti noi sappiamo come 

anche una piccola irritazione (come la puntura di un insetto o un rumore) 

possano disturbare una buona seduta di meditazione. 

C'è molta gioia in Metta e siccome la felicità è la causa prossima della con­

centrazione, la mente si può calmare facilmente. 

9. La carnagione diventa chiara 

Il viso è spesso lo specchio della mente. O in altre parole, la mente e il cor-
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po sono interdipendenti, sebbene molti sappiano come nascondere i loro 

sentimenti e i loro pensieri! Ma se c'è Metta il viso risplende, illuminato 

da un sorriso che brilla in ogni situazione. E, come si usa dire, "Sorridi e il 
mondo si illuminerà" . . .  

Una bella carnagione è anche segno di buona salute. Stati mentali puri 
procurano salute mentre gli stati negativi emettono sostanze nocive, come 

lo stress, ad esempio, che produce la gastrite. Molte malattie dipendono 

dallo stress, compreso il cancro e gli attacchi cardiaci: le due principali 

cause di morte. Metta quindi è una medicina che cura e che ci libera da 

molte cause di malattia. 

10. Si muore senza confusione 

È molto importante che si muoia con consapevolezza, in pace e senza 

confusione. In quel momento bisogna fare di tutto perché non ci sia dolo­

re o disagio. È bene lasciare il morente in pace e distaccato con la consape­

volezza che la propria vita è al termine. Una morte tranquilla, come ben 

sanno i buddhisti, è un fattore importante e cruciale per determinare una 

rinascita felice. Per uno che ha meditato e praticato molta Metta, la morte 

avviene tranquillamente, come io stesso ho visto alcune volte. Come dico­

no i Testi, il proprio kamma di gioia e di bontà matura per accogliere il 
morente come farebbero dei parenti o degli amici. È come realizzare un 

bellissimo sogno. 
11. Se non realizza lo stato di arahant, almeno rinasce nel mondo di 

Brahma. 

Le quattro Vie e la loro Fruizione possono essere realizzate solo con la 

meditazione Vipassana; Metta può però formarne la base. Se la medita­

zione ha raggiunto lo stadio dell'assorbimento, si rinasce nel regno di 

Brahma. Altrimenti può rinascere come un uomo o un deva. Gli stati di 

concentrazione sono forze kammiche molto potenti che hanno un poten­

ziale di maturazione più forte degli altri stati. 

È bene riflettere brevemente su uno qualsiasi di questi punti e ciò aumen­

terà la probabilità che quel particolare beneficio si adempia e porterà an­

che a sviluppare buone motivazioni. 

Un altro modo è quello di riportare alla memoria un evento che è stato 

particolarmente felice grazie a Metta. Quello stato di gioia a sua volta au­

menta la felicità e genera ulteriore Metta e maggiore concentrazione . 

• • 
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ASPIRARE 
al l '  ILLUMINAZIONE 
di Ribur Rimpoce 

In Dbet, i punti essenziali degli insegnamenti del Buddha sono 

stati formulati in un sistema chiamato lam-rim, o stadi del 

sentiero per l ' i l luminazione, che spiega tutte le tappe e le 

pratiche necessarie per ottenere l'illuminazione. In queste 

pagine troviamo le indicazioni su come sviluppare bodhicitta e 

praticare la trasformazione della mente grazie alla quale ognuno 

di noi diventa meno centrato su se stesso e più aperto agli altri. 

B odhicitta, l'aspirazione ad ottenere l'illuminazione per il benefi­

cio di tutti gli esseri senzienti, è qualcosa di veramente inconcepi­

bile, veramente splendido e meraviglioso. Uno dei suoi maestri 

disse a Lama Atisha che un ottenimento come la chiaroveggenza, o la vi­

sione della divinità, o la concentrazione stabile come una montagna, è 

nulla comparato a bodhicitta. A noi, questi ottenimenti paiono meravi­

gliosi. Se noi stessi, o qualcuno di cui sentissimo dire, avessimo una visio­

ne della divinità, ottenessimo la chiaroveggenza o, tramite la pratica della 

meditazione, ottenessimo una concentrazione stabile come una monta­

gna, penseremmo quanto tutto ciò sia incredibilmente meraviglioso. 

Mentre ad Atisha il suo maestro disse: "Queste non sono nulla paragona­

te a bodhicitta. Quindi, pratica bodhicitta". 

Anche se praticaste mahamudra o lo dzogchen o i due stadi dello yoga 

tantra supremo (lo stadio di generazione e lo stadio di completamento) e 

anche se otteneste la visione di molte divinità, questo non vi sarebbe di 

nessun beneficio se non possedete bodhicitta. 

Come il grande bodhisattva Shantideva disse: "Se agitate gli 84.000 in­

segnamenti di Buddha, la loro essenza è bodhicitta". Dall'agitare il latte 

otteniamo il burro, che è la vera essenza del latte. Nello stesso modo, se 

esaminiamo e agitiamo tutti gli 84.000 insegnamenti di Buddha, la loro 

vera essenza è la pratica di bodhicitta. Di conseguenza, è estremamente 

importante che ci sforziamo di ottenere l'esperienza genuina e spontanea 

di bodhicitta. Come minimo, dovremmo fare del nostro meglio per 
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provare a generare l'esperienza di bodhicitta non spontanea, la bodhicitta 

che sorge mediante sforzo. Esistono due principali lignaggi di istruzioni 

sulla base dei quali si può praticare e generare bodhicitta. Il primo è 

l'istruzione in sette punti di causa ed effetto, e il secondo è l'istruzione di 

scambiare se stessi con gli altri. 

Il primo, l'istruzione in sette punti di causa ed effetto, per mezzo della 

quale si genera bodhicitta sulla base dello sviluppo di un amore affettu­
oso nei confronti di tutti gli esseri senzienti, è una pratica che fu utilizzata 

da grandi pandit indiani come Chandrakirti, Chandragomin, 

Shantarakshita e così via. Il secondo, l'istruzione su come scambiare se 

stessi con gli altri, proviene principalmente da Shantideva. Che voi scegli­

ate di addestrare la vostra mente con l'istruzione in sette punti o con lo 
scambiare se stessi con gli altri, il risultato sarà di generare bodhicitta nel­

la vostra mente. 

Il grande santo Atisha mostrò uno straordinario interesse nella bod­

hicitta. Al fine di ottenere le complete istruzioni sulla pratica di bodhicit­

ta, si imbarcò per un lungo viaggio verso l'isola indonesiana di Sumatra 

per studiare con il grande maestro Serlingpa, senza preoccuparsi dei 

molti disagi che avrebbe incontrato durante il viaggio. Al giorno d'oggi 

possiamo andare in Indonesia con navi molto veloci o con l'aereo, ma a 

quel tempo Atisha impiegò tredici mesi per raggiungerla. Una volta 

giuntovi, ricevette dal maestro Serlingpa le istruzioni, complete e basate 

sull'esperienza, sia sulla tecnica in sette punti, sia sullo scambiare se stessi 

con gli altri. Praticò poi per dodici anni ai piedi del suo maestro, fino a 

sviluppare completamente bodhicitta. Così Lama Atisha acquisì en­

trambe le istruzioni-lignaggio: la tecnica in sette punti e lo scambiare se 

stessi con gli altri. 

Pur detenendo entrambi i lignaggi, Atisha insegnò pubblicamente, a 

vaste assemblee di discepoli, solo la tecnica in sette punti, e insegnò lo 

scambiare se stessi con gli altri segretamente, ad un ristretto gruppo di 

discepoli qualificati. Quando Atisha si trasferì in Tibet, dette istruzioni 

riguardanti lo scambiare se stessi con gli altri unicamente al suo discepolo 

principale, Dromtonpa. 

Più tardi, il grande Lama Tzong Khapa, il Protettore di tutti gli esseri, 

riunì i due metodi di istruzioni in un singola pratica consistente di undici 

punti. Quando state ricevendo istruzioni su bodhi-citta, ricevete i due tipi 

di istruzione separatamente, ma quando realmente meditate su bodhicitta 

- addestrando la vostra mente - combinate entrambe le istruzioni e medi­

tate sugli undici punti. L'unire le due istruzioni in una singola pratica allo 

scopo di addestrare la mente nella meditazione, è detto essere una parti­
colare grandezza della tradizione Ghelugpa. 
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Ribur Rinpoce nacque nel Kham, nel Tibet orientale, nel 1923. A cinque anni fu 

riconosciuto come la sesta reincarnazione di Lama Kunga Osel, un grande erudito e 
maestro che passò gli ultimi dodici anni della sua vita in ritiro solitario. Nel mo­

nastero di Sera Je, ottenne il titolo di geshe a 24 anni. In seguito alla Rivoluzione 

Culturale, Rinpoce lavorò con il Pancen Lama per restaurare alcuni tesori spirituali 

tibetani distrutti . Nel 1987, lasciò il Tibet e raggiunse Dharamsala. Da allora visse 

al monastero del Namghyal a Oharamsala dove, su richiesta di Sua Santità, scrisse 

numerose biografie di grandi maestri e una storia estesa della religione tibetana. 

In una preghiera composta da Lama Pabongka Dorje Ciang per 

richiedere di incontrare la dottrina di Lama Tzong Khapa, si legge: "Per 

mezzo del fondere le pratiche della preziosa mente - la tecnica in sette 

punti e lo scambiare se stessi con gli altri - questa grandezza che non è 

condivisa da altre, possa io essere in grado di incontrare la dottrina di 

Lama Tzong Khapa". 'Non condivisa da altre' significa che l'unione delle 

due pratiche escogitata da Je Rinpoce è un approccio unico che non si tro­

va in altre tradizioni. 

Ricevetti la prima volta questi insegnamenti dalla santa bocca dell'in­

credibilmente gentile Lama Pabongka Dorje Ciang, quando egli insegnò 

gli otto testi del lam-rim in un periodo di quattro mesi al monastero di 

Sera in Tibet. A quel tempo ero molto giovane. Quando giunse al punto 

in cui spiegò lo scambiare se stessi con gli altri, egli dette l'insegnamento 

della Trasformazione del pensiero in sette punti. Successivamente, 

ricevetti due volte questi insegnamenti dall'ultimo Kyabje Trijang 

Rinpoce. 

L'istruzione in sette punti di causa ed effetto 
Riguardo l'istruzione in sette punti di causa ed effetto, si comincia meditando sull'equa­

nimità e poi si procede àttraverso i seguenti passaggi: 1. riconoscere tutti gli esseri senzi­

enti come propria madre; 2. riconoscere la gentilezza delle madri esseri senzienti; 3. ri­

cambiare la loro gentilezza; 4. amore affettuoso; 5. grande compassione; 6. intenzione 

straordinaria; 7. bodhicitta. 

I primi sei punti, riconoscere tutti gli esseri senzienti come propria 

madre e così via, sono le cause che fanno nascere il risultato, bodhicitta. 

Il modo in cui queste realizzazioni si succedono, passo dopo passo, è 
che bodhicitta, il pensiero di ottenere l'illuminazione per poter beneficia­

re tutti gli esseri senzienti, sorge e deve essere preceduta da un senso di 

responsabilità. In tibetano il termine è 'lhagsam', che è talvolta chiamato 

'intenzione straordinaria', o 'attitudine eccezionale', o 'responsabilità uni­

versale', è un senso di responsabilità di beneficiare tutti gli esseri senzien-



ti. Affinché questa intenzione sorga, dovete avere un forte desiderio che 
tutti gli esseri senzienti siano liberi dalla sofferenza - quella è grande 
compassione. Perché quella sorga dovete aver sviluppato l'amore affettu­
oso nei confronti di tutti gli esseri senzienti. Al momento nutriamo un 
amore affettuoso per i nostri cari, ma non per quelli che non ci sono cari. 
Al fine di generare questo amore affettuoso per chiunque, dovete svilup-
pare un profondo senso di vicinanza nei confronti degli esseri senzienti, e 
il modo per farlo è riconoscere tutti gli esseri senzienti come vostra 
madre, riconoscendo la loro gentilezza e generando il desiderio di ricam­
biarla. Questa istruzione è chiamata la tecnica di causa ed effetto perché 
l'ultimo punto sorge come effetto dall'aver generato i punti precedenti. 

Non dovreste avvicinarvi a questa pratica con una mente miope, pen­
sando: "Oh, questa pratica è troppo avanzata per me. Richiederà molto 
tempo, così tanta energia. Non sarò capace di sviluppare una mente così 
preziosa". Questa non è l'attitudine corretta. Non dovreste avere queste 
paure, perché queste istruzioni sono molto profonde e potenti. Se adde­
strerete continuamente la vostra mente, passo dopo passo, con persever­
anza, non esiste dubbio alcuno che avrete successo. Parlando in generale, 
tutte le istruzioni provenienti dalla tradizione Kadampa sono molto po­
tenti ed efficaci. Oltre a queste, ci sono le istruzioni riunite dal grande 
Lama Tzong Khapa, la cui esperienza era basata sulla sua speciale re­
lazione con Manjushri, col quale era in comunicazione diretta. Queste 
istruzioni sono estremamente potenti ed efficaci, così non dovreste pen­
sare che siano troppo avanzate per voi e che non sarete capaci di svilup­
pare bodhicitta. 

Prima di cominciare: sviluppare equaminità 
Prima di cominciare ad addestrare la vostra mente sul primo punto - riconoscere tutti gli 

esseri senzienti come vostra madre - dovreste sviluppare il pensiero di equanimità. È come 

dipingere un quadro: se desiderate dipingere qualcosa su una superficie, dovete prima es­

sere sicuri che questa sia liscia e che non presenti irregolarità o macchie. Allo stesso modo, 
prima di poter addestrare la vostra mente nella meditazione sul ri­
conoscere tutti gli esseri senzienti come vostra madre, dovete generare 
nella vostra mente l'equanimità verso tutti. In altre parole, dovete impara­
re a eliminare le discriminazioni fra esseri senzienti, che vi fanno sentire 
vicini ad alcuni e lontani da altri, e il modo di farlo è sviluppare l'equa­
nimità. 

Ora vi spiegherò come meditare per sviluppare l'equanimità. Quelli tra 
voi che hanno familiarità con queste istruzioni, per favore meditino nel 
modo che sto spiegando. Quelli che sono nuovi, per favore prestino un'at­
tenzione speciale e provino a tenere a mente le istruzioni. Tutti voi cercate 
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per favore di avere l'intenzione di sviluppare bodhicitta, pensando che 

dovete realmente generare questa realizzazione nella vostra mente. Come 
ho detto in precedenza, queste istruzioni dei lama kadampa sono potenti 

ed efficaci, specialmente le istruzioni sull'unire la tecnica in sette punti di 

causa ed effetto e lo scambiare se stessi con gli altri, come insegnato da 

Lama Tzong Khapa. Così, per favore, state attenti e generate questa forte 

intenzione: "Praticherò e svilupperò sicuramente bo-dhicitta nella mia 

mente". 
Visualizzate di fronte a voi tre persone: per prima qualcuno che vi dis­

turba - al solo vedere o pensare a questa persona la vostra mente diventa 

infelice. Dopo di che visualizzate qualcuno che amate e che vi è vicino - al 

solo vedere questa persona la vostra mente diventa felice. Infine, visualiz­

zate un estraneo, qualcuno che non vi è né di beneficio né di danno. 

Quando pensate a queste tre persone, voi provate avversione nei confron­

ti della persona che non vi piace, attaccamento nei confronti della persona 

che vi è vicina e indifferenza nei confronti dell'estraneo. 

Ora, pensando alla persona che non vi piace, chiedetevi: "Perché ques­
ta persona non mi piace? Qual è la ragione per cui mi disturba? Che cosa 

mi ha fatto?" Comprenderete che è perché vi ha danneggiato un pochino 

in questa vita. A questo punto dovreste pensare all'incertezza di amici e 

nemici come spiegato nel lam-rim, nella sezione per la persona di scopo 

intermedio. Questo è uno degli svantaggi dell'esistenza ciclica: non potete 
essere sicuri degli amici e dei nemici, talvolta un amico diventa nemico e 

un nemico diventa amico. Pensate in questo modo: "Sebbene questa per­
sona mi abbia procurato un piccolo danno in questa vita per un periodo 

molto breve, in molte vite precedenti, da tempo senza inizio, questa per­

sona mi ha mostrato grande affetto e mi è stata molto vicina per un tempo 

molto lungo. Il danno che mi ha arrecato in questa vita è così piccolo, 

comparato alla vicinanza e all'affetto che abbiamo avuto da tempo senza 

inizio, ma ora lo tratto come il mio nemico principale, l'oggetto fonda­

mentale da evitare. Questo è completamente sbagliato". Dovete pensare 

in questo modo ripetutamente, al fine di domare i vostri sentimenti di 
avversione verso questa persona. 

Vicino a lei c'è la persona alla quale vi sentite vicini, che vi rende felici 
non appena la vedete. Considerate questa persona come l'amico più 

grande, la persona che vi è più vicina rispetto a qualsiasi altra. Provate 

così tanto attaccamento per questa persona, al punto da sentire di non 

volerne essere separati nemmeno per un istante. Se esaminate le ragioni 
di tutto ciò, vedete che è perché in questa vita vi ha in qualche modo ben­
eficiato, per esempio con risorse finanziarie e così via. Sulla base di alcuni 
benefici molto piccoli e per ragioni molto limitate, la vostra mente diventa 



felice ed eccitata. Tuttavia, dovreste pensare: "Sebbene in questa vita mi 

abbia beneficiato un po', non sempre è stato mio amico. In molte vite 

precedenti, da tempo senza inizio, è stato mio nemico. Mi ha danneggiato 

così tanto che solo vedendolo dovrei nutrire una forte avversione. Non è 

ragionevole per me provare così tanto attaccamento e desiderio per ques­

ta persona per il solo fatto che mi ha beneficiato, mi beneficia e mi benefi­

cerà, perché è stato anche l'opposto". Pensando in questo modo ripetuta­

mente, potrete domare il vostro sentimento di attaccamento. 

Ora volgete la vostra attenzione all'estraneo. L'attitudine che avete nei 

confronti di questa persona è: "Non conosco questa persona e non me ne 

importa nulla. Non ha avuto relazioni con me in passato, non ne ha ora e 

non ne avrà in futuro, così, perché curarmene?". Anche questa attitudine 

è completamente errata, così dovreste pensare: "In questa vita, questa 

persona non è né un nemico né un amico, ma nelle vite precedenti fu 

molte volte mio nemico, e per molte volte fu anche il mio più caro amico, 

qualcuno a cui ero molto vicino. Per cui, è completamente irragionevole 

provare indifferenza nei confronti di questa persona". Proprio come avete 

reso equanimi i vostri sentimenti nei confronti dell'amico e del nemico, 

dovreste renderli equanimi nei confronti dell'estraneo, pensando continu­

amente in questo modo. 

Quando meditate, per prima cosa pensate che non c'è assolutamente 

ragione di essere maldisposti e provare così tanta avversione nei confronti 

di un nemico che è stato per così tante volte il vostro più caro amico. 

Avete bisogno di pensare questo ripetutamente, al fine di domare la vos­

tra avversione e rendere la vostra mente equanime nei confronti di quella 

persona. Similmente, pensate che non c'è ragione per essere così attaccati 

alla persona che vi è vicina, il vostro amico, perché è stato vostro nemico 

per tante volte. Pensate questo ripetutamente per domare il vostro attacca­

mento e rendere la vostra mente equanime nei confronti di quest'ultima. 

Quando percepiamo queste tre diverse persone, le percepiamo in ter­

mini di tre categorie: amici, nemici ed estranei. Tuttavia, nessuno di loro 

esiste in questo modo per sempre - nessuno è un amico, un nemico o un 

estraneo per sempre. Di conseguenza, sono tutti uguali. Non c'è assoluta­

mente ragione per provare attaccamento nei confronti di una persona, 

avversione verso un'altra e disinteresse nei confronti di una terza. 

Se esaminiamo cosa effettivamente sono, dal loro lato essi sono esseri 

senzienti. E sono tutti esattamente la stessa cosa in quanto tutti desidera­

no essere felici e liberi dalla sofferenza. Quindi non c'è la minima ragione 

di discriminare fra loro con attaccamento, avversione e indifferenza. Sono 

tutti esattamente uguali. Dovete arrivare a questa conclusione e meditare 

su ciò ripetutamente. Meditando ripetutamente su questo, giungerete al 
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punto in cui svilupperete effettivamente equanimità nei confronti di tutti 
gli esseri senzienti. Sentirete che sono in tutto uguali a voi, e i vostri senti­
menti nei loro confronti saranno uguali. Questo è il risultato al quale 

dovete giungere. 

Anche se recitate tutti i giorni la preghiera dei Quattro pensieri incom­
mensurabili - "Possano tutti gli esseri senzienti avere la felicità e le sue 
cause, possano tutti gli esseri senzienti essere liberi dalla sofferenza e dalle 

sue cause" e così via - fino a quando non svilupperete effettivamente 
equanimità, in realtà sarà come se pensaste e diceste: "Possano tutti gli es­

seri senzienti avere le felicità e le sue cause ed essere liberi dalla sofferen­

za e dalle sue cause - ma solo quelli che mi piacciono e non quelli che de­

testo". Non importa quanto frequentemente e ferventemente voi recitiate i 
Quattro pensieri incommensurabili: fino a quando non avrete sviluppato 

equanimità, saranno solo parole. Non diverranno gli effettivi Quattro pen­
sieri incommensurabili. Pertanto, è estremamente importante sviluppare 
equanimità, e anche se voi passaste mesi e anni meditando solamente sul-

1' equanimità al fine di sviluppare tale realizzazione, sarebbe un modo es­

tremamente proficuo di praticare la meditazione. Se riuscirete a pacificare 
le vostre sensazioni di attaccamento e avversione nei confronti di amici e 
nemici, ciò sarà di enorme beneficio per la vostra pace mentale. 

Riconoscere tutti gli esseri senzienti come propria madre 1 Il prossimo punto, riconoscere tutti gli esseri senzienti come propria madre, è in realtà 

il primo passo per sviluppare bodhicitta. Lama Pabongka Dorje Ciang disse che que­

sto punto non è facile e richiede molto tempo per essere sviluppato. Comunque, è cru­

ciale e indispensabile, perché solo sulla base di questo riconoscimento potrete sviluppare i 

passi successivi. Non si faranno progressi senza di esso, così è molto importante dedicargli 

molta attenzione. 

Generalmente, quando meditate, utilizzate ragionamenti perfetti, così 

come anche citazioni. Qui, a questo punto del riconoscere tutti gli esseri 
senzienti come vostra madre, è molto importante utilizzare il ragiona­

mento. Sebbene possiate sviluppare la stessa comprensione anche sulla 
base di citazioni, c'è una differenza nel modo in cui la mente viene attiva­

ta sulla base di citazioni o sulla base del ragionamento - è molto più po­
tente sulla base di quest'ultimo. Il ragionamento specifico da utilizzare in 
questo contesto è la continuità senza inizio della mente. 

Per prima cosa dovete stabilire che la continuità della mente è senza in­
izio. Cominciate pensando che la vostra mente di oggi è il risultato della 

vostra mente di ieri. E la mente di ieri viene dalla mente del giorno prece­
dente. In questo modo, andate indietro, giorno dopo giorno. La mente di 
ciascun giorno è il risultato della mente del giorno precedente. Anche la 



mente di ogni momento è il risultato del momento precedente. 

Retrocedendo in questo modo, scoprirete che la mente è una continuità. 

Ogni momento è il risultato di quello che lo precede. 

Continuate ad andare indietro, fino al momento del concepimento, e 

pensate come la mente di un neonato sia un continuum che necessita di 

un momento precedente di mente per poter essere generato. La mente di 

un neonato è il continuum della mente di un feto che era nell'utero della 

madre. Se continuate a andare indietro in questo modo, non sarete in gra­

do di trovare un iniziol. Non troverete un momento da poter indicare 

come l'inizio della mente e dire: "La mente cominciò qui". Questo perché 

qualsiasi istante di mente necessita di un istante precedente per essere 

generato. In questo modo, potete stabilire che il continuum della mente è 

senza inizio. Non c'è un singolo istante della mente che possiate indicare 

come il primo. 

Seguendo questo ragionamento, concluderete che le volte in cui avete 

preso rinascita sono innumerevoli. Non solo, ma in tutte queste rinascite, 

proprio come in questa vita, avete avuto bisogno di una madre. Per cento 

rinascite, avete avuto bisogno di cento madri; per mille rinascite, avete 

avuto bisogno di mille madri; e così via. Dal momento che avete avuto in­

numerevoli rinascite, avete avuto innumerevoli madri. 

Così, se riflettete accuratamente su questo punto, capirete che non solo 

avete avuto innumerevoli rinascite, ma anche innumerevoli madri. 

Inoltre, sebbene gli esseri senzienti siano innumerevoli, il numero degli 

esseri senzienti esistenti è inferiore rispetto al numero di madri che avete 

avuto. Avete preso rinascita innumerevoli volte in tutti i differenti tipi di 

corpo e il numero di esseri senzienti di cui avete avuto bisogno come 

madre è superiore rispetto al numero di esseri senzienti viventi. Quindi, 

poiché il numero di volte in cui avete preso rinascita e il numero di madri 

che avete avuto è superiore al numero di esseri senzienti, significa che og­

ni singolo essere senziente è stato vostra madre non solo una volta, ma in­

numerevoli volte. 

Partite dalla vostra stessa madre, pensando che la madre di questa vita 

fu vostra madre innumerevoli volte nelle precedenti rinascite. Quando 

avrete fatto una qualche esperienza di questa idea, così che la vostra 

mente sia trasformata riguardo a vostra madre, pensate ciò in relazione a 

vostro padre - che vostro padre è stato vostra madre innumerevoli volte. 

In seguito, pensate a come i vostri amici siano stati vostra madre innu­

merevoli volte. Poi pensate ai vostri nemici - anche i vostri nemici sono 

stati vostra madre così tante volte. Infine, ampliate il vostro ragionamento 

includendo tutti gli esseri senzienti - meditate su come tutti gli esseri sen­

zienti siano stati vostra madre. 
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Dovete meditare su questo soggetto ripetutamente e per un lungo 
periodo di tempo. Mentre addestrate la vostra mente in questo sogget­
to, dovreste affidarvi alle differenti scritture del lam-rim che espon­
gono i vari punti e modi di meditare, e che vi possono dare molta ispi­
razione. Dovreste chiedere al vostro maestro spirituale di darvi spie­
gazioni per aiutarvi a chiarire la vostra mente, e dovreste anche dis­
cutere questo soggetto con i vostri amici di Dharma. Pensando in 
questo modo ripetutamente, raggiungerete il punto in cui compren­
derete che tutti gli esseri senzienti sono stati vostra madre, anche un 
piccolo insetto come una formica. Anche quando vedrete un piccolo in­
setto, sarete certi che esso fu molte volte la vostra madre così gentile, 
che si prese la più grande cura di voi e nella quale riponeste la vostra 
fiducia. Si dice che il grande Atisha - che comprese completamente 
questo punto - fosse pervaso da un profondo senso di rispetto quando 
incontrava qualsiasi essere senziente. Giungeva le propria mani e dice­
va: "Prezioso essere senziente, così gentile". 

Riconoscere la gentilezza delle madri esseri senzienti 2 Il prossimo passo della meditazione è riconoscere la gentilezza delle madri esseri sen­

zienti. Non è sufficiente riconoscere solamente che tutti gli esseri senzienti sono stati 

vostra madre, dovete anche riconoscere la profondità della loro gentilezza. Per esem­

pio, la madre di questa vita è stata così gentile, portandovi con sé per nove lunghi mesi dal 

momento del concepimento, ponendo sempre molta attenzione a tutto ciò che mangiava e 

beveva, facendo qualsiasi cosa con l'unico pensiero di prendersi cura di voi. Anche il fatto 

che voi siate vivi e siate capaci di studiare e praticare il Dharma è dovuto completamente 

alla gentilezza di vostra madre, che vi portò nel suo grembo ed ebbe così tanta buona cura 

di voi sin dal tempo del concepimento. 

Si prese grande cura di voi mentre eravate nel suo grembo e anche 
dopo la vostra nascita. Quando siete nati eravate completamente in­

difesi, come un piccolo insetto, incapaci di fare qualsiasi cosa. Tuttavia, 
vostra madre vi trattò come se foste un gioiello di valore inestimabile -
prendendosi continuamente cura di voi, giorno e notte, con nessun al­
tro pensiero nella mente che il vostro benessere. Vi nutrì, vi lavò, vi 
vestì di panni morbidi, vi cullò per farvi felici e fece facce o gesti buffi 
per farvi sorridere. A causa del suo costante sentimento di amore e in­
teresse per voi, la sua mente fu sempre colma della preoccupazione che 
voi poteste ammalarvi o ferii-vi - a tal punto che ebbe difficoltà a 
dormire di notte. 

Avete imparato a camminare grazie alla gentilezza di vostra madre -
vi aiutò a stare eretti e a muovere il vostro primo passo, poi il secondo 
e così via. Avete imparato a pronunciare le prime parole per la gen-



tilezza di vostra madre e di vostro padre. Con il passare del tempo, si­

ete divenuti in grado di studiare e imparare molte altre cose, ma solo 
sulla base del conoscere come camminare e parlare, che apprendeste 

grazie alla gentilezza di vostra madre. 

Nel punto precedente avete compreso che tutti gli esseri senzienti 

sono stati vostra madre, con questa meditazione comprenderete che 
non solo la madre di questa vita è stata incredibilmente gentile con voi, 
ma tutti gli innumerevoli esseri senzienti sono stati altrettanto gentili. 

Ricambiare la loro gentilezza 3 Il prossimo passo è generare il desiderio di ricambiare la gentilezza di tutte le ma­

dri esseri senzienti. Domandatevi: " Sono io in grado di ricambiare la loro genti­

lezza?". Poi pensate: "Devo essere capace di ricambiare la loro gentilezza perché 

mi trovo in condizioni così fortunate: ho incontrato il Dharma, ho incontrato maestri 

perfetti, ho incontrato il sentiero e possiedo tutte le condizioni per praticare. Quindi 

debbo fare tutto quanto posso per liberarli dalla loro sofferenza e portarli alla felicità 

che desiderano. Devo fare tutto ciò per ricambiare la loro gentilezza". 

Naturalmente, ricambiare la gentilezza degli esseri senzienti include 
anche l'aiutarli a livello convenzionale, dando, per quanto vi è possi­

bile, cibo a quelli che sono affamati, da bere a quelli assetati, vestiti e al­
tre cose materiali. Ma il modo più importante di aiutarli è alleviare 
completamente tutti gli esseri senzienti dalle loro sofferenze e donare 

loro tutta la felicità che desiderano. Dovete continuamente generare 

questo pensiero nella vostra mente. 

Amore affettuoso 4 Il prossimo passo, l'amore affettuoso, è il tipo di amore che una madre sente quan­

do guarda il suo unico figlio. Quando una madre guarda suo figlio, questi gli ap­

pare in un modo meraviglioso e lei prova un grande amore verso di lui. Qui, gene­

rate lo stesso tipo di amore affettuoso nei confronti di tutti gli esseri senzienti, perce­

pendo tutti gli esseri in un modo meraviglioso e luminoso. 

In realtà, se voi avete generato i precedenti passi del riconoscere tutti 
gli esseri senzienti come vostra madre, riconoscere la loro gentilezza e 

sviluppare il desiderio di ricambiarla, non dovrete porre ulteriore sfor­
zo o pensiero per sviluppare amore affettuoso. Sorgerà spontanea­
mente, per la forza delle precedenti realizzazioni. 

Quando meditate sull'amore affettuoso, dovete anche riflettere sul 
fatto che tutti gli esseri senzienti, pur desiderando essere felici, sono 
completamente privi di felicità, specialmente della felicità pura, incont­
aminata. Meditando in questo modo, generate il forte desiderio che tut­
ti gli esseri senzienti posseggano la felicità e le sue cause, e possano ef-
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fettivamente dimorare nella felicità. Oltre a ciò, dovreste anche gener­

are il desiderio di essere voi stessi a far sì che ciò avvenga. Dal profon­

do del vostro cuore, richiedete al vostro lama di conferirvi le benedi­

zioni affinché possiate essere in grado di farlo. 

Grande compassione 5 Il passo successivo è la grande compassione. Questa è una delle caratteristiche speciali 

degli insegnamenti del Buddha, e Lama Tzong Khapa in particolare pose moltissima 

enfasi su di essa come la causa speciale che porta il sorgere di risultati molto speciali. 

Anche il grande Chandrakirti, nell'introduzione al suo Entrare nella via 

di mezzo rese omaggio alla grande compassione, dicendo che è estrema-

mente importante all'inizio, nel mezzo e alla fine. All'inizio, è il seme 

che vi permette di entrare nel sentiero Mahayana. Nel mezzo, mentre 

siete impegnati nella pratica delle sei perfezioni del bodhisattva, è il 

cuore della vostra pratica. 

Alla fine fa sì che il risultato, lo stato di buddha, maturi, e rende pos­

sibili tutte le meravigliose azioni dei Buddha per il beneficio degli esse­

ri senzienti. Per cui, la grande compassione è lodata come estremamen­

te importante all'inizio, nel mezzo e alla fine. 

Si dice che all'inizio, al fine di sviluppare grande compassione, sia di 

grande beneficio osservare e riflettere sul modo in cui un macellaio ma­

cella un animale - tagliando la sua gola, svuotandolo delle sue interio­

ra, scuoiandolo. L'usare questo come un esempio è un facile e potente 

metodo per meditare sulla grande compassione. Qui, a Singapore, c'è 

un mercato dove possiamo andare a comperare animali per liberarli. 

Sarebbe di grande beneficio andare là e osservare la situazione, riflet­

tendo sia sugli animali che vengono macellati, sia su coloro che li ma­

cellano. 

Una volta che avete cominciato a generare grande compassione, uti­

lizzate la stessa meditazione che usate mentre addestrate la vostra 

mente nella sezione dell'individuo di scopo inferiore del lam-rim, pen­

sando in dettaglio alle sofferenze dei tre reami inferiori, gli inferni e 

così via. Generate compassione pensando alle sofferenze degli specifici 

esseri senzienti: la sofferenza del caldo e del freddo estremi per quanto 

riguarda gli esseri infernali, la sofferenza della fame e sete estremi dei 

preta e la sofferenza degli animali. 

Qual è l'indicatore o segno di aver generato la grande compassione 

nella vostra mente? É quello di provare, per tutti gli esseri senzienti, lo 

stesso desiderio che siano liberi dalla sofferenza che una madre sen­

tirebbe per il proprio unico figlio. 

Quando una madre vede suo figlio vivere sofferenze intense, prova 



un incomparabile desiderio che suo figlio sia completamente libero dal­

la sofferenza. Il sentire questo medesimo, forte desiderio nei confronti 

di ogni e qualsiasi essere senziente, è il segno che avete generato la 

grande compassione. 

I 

Il passo successivo è quello dell'intenzione straordinaria. Questa si ha quando sentite 

che voi stessi, da soli, avete la responsabilità di eliminare tutta la sofferenza di tutti 

gli esseri senzienti e di portarli tutti quanti alla felicità che desiderano. È lo stesso 

senso di responsabilità che un figlio sentirebbe nei confronti di sua madre - sentendosi re­

sponsabile di farla felice e liberarla dalla sofferenza. Così, quando sentirete in questo modo 

verso tutti gli esseri senzienti e sentirete che voi stessi, da soli, otterrete 

questo risultato, allora avrete generato l'intenzione straordinaria. è 

'straordinaria' perché è eccezionale o suprema, superiore all'intenzione 

degli uditori o dei realizzatori solitari, coloro che seguono il sentiero della 

liberazione individuale. 

L'intenzione straordinaria è simile all'essere nella posizione di salvare 

qualcuno dal cadere in un precipizio, quando vi sentite responsabili di 

salvare quella persona. Nello stesso modo, quando provate un profondo 

senso di responsabilità di eliminare la sofferenza di tutti gli esseri senzien­

ti e di donare loro tutta la felicità che desiderano, quella è l'intenzione 

straordinaria. Può essere chiamata anche 'attitudine eccezionale' o 're­

sponsabilità universale'. 

Bodhicitta, generazione della mente 7 Il prossimo passo è l'effettiva generazione di bodhicitta, chiamata 'la generazione 

della mente'. Essa deriva dal riflettere: "Sono davvero in grado di realizzare l'obbiet­

tivo di eliminare tutta la sofferenza degli esseri senzienti e portare loro ogni felicità? 

A dire il vero, ora non posso realizzare tutto ciò nemmeno per un solo essere senziente. Se 

verifico chi ha la totale capacità per realizzare questo obbiettivo, vedo che è solo il Buddha. 

Solo il Buddha possiede le giuste qualità, grazie al suo potere, alla sua conoscenza e alla 

sua capacità di realizzare spontaneamente il beneficio di tutti gli esseri senzienti". 

A questo punto dovete riflettere sulle qualità di Buddha come degno 

oggetto di rifugio, come avevate fatto nella meditazione del lam-rim 

dell'individuo di scopo inferiore. 
. 

In conseguenza di ciò, generate il pensiero che riuscirete a realizzare il 

beneficio di tutti gli esseri senzienti ottenendo voi stessi le qualità di 

Buddha. Questo significa che dovete generare la mente dell'illuminazione 

pensando: "Debbo realizzare la suprema illuminazione al fine di benefi­

ciare tutti gli esseri senzienti". Questo desiderio di diventare un buddha 

non è solo quello di abbandonare tutto ciò che va abbandonato al fine di 
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ottenere il completo scopo solo per voi stessi. Precedentemente avete gen­
erato grande amore e grande compassione per ottenere il beneficio di tutti 
gli esseri senzienti, quindi è per questo scopo che ora generate il desiderio 
di divenire un buddha. 

Dovete anche verificare: "Sono effettivamente in grado di farfo?". Sì, 
voi siete assolutamente nella posizione di poter diventare un buddha per 
il beneficio di tutti gli esseri senzienti. Di fatto, non esiste situazione 
migliore di quella in cui vi trovate ora. Avete un preziosa rinascita 
umana, avete incontrato maestri perfetti e il sentiero Mahayana. Questo 
significa che siete effettivamente nella situazione migliore per ottenere lo 
stato di buddha per il beneficio di tutti gli esseri senzienti. 

Inoltre, avete incontrato gli insegnamenti perfetti del grande Lama 
Tzong Khapa. Basandosi su questi incredibili insegnamenti, molti prati­
canti del passato, sulla base dell'avere ottenuto una preziosa rinascita 
umana, furono in grado di ottenere la suprema realizzazione in quella 
stessa vita. 

Alcuni individui, come l'onnisciente Ghyalwa Ensapa, furono in grado 
di ottenere tale realizzazione in un periodo anche più breve - dodici anni 
o perfino tre anni. Questi praticanti avevano le stesse basi - il prezioso 
corpo umano e le altre condizioni - che voi avete ora. Quindi dovete sen­
tire un senso di grande fiducia nell'avere le basi che vi danno la capacità 
di diventare un buddha. 

La forma indotta di bodhicitta - l'esperienza di bodhicitta che sorge 
mediante sforzo - in tibetano è conosciuta come 'la bodhicitta che è come 
lo strato esterno della canna da zucchero'. La forma spontanea di bod­
hicitta si ha quando il pensiero di voler ottenere l'illuminazione suprema 
per il beneficio di tutti gli esseri senzienti sorge spontaneamente nella 
vostra mente non appena incontrate un qualsiasi essere senziente, non 
importa chi esso sia. A vere questa esperienza in maniera spontanea e sen­
za sforzo alcuno è il segno che avete ottenuto l'effettiva realizzazione di 
bodhicitta. Nel momento in cui generate la realizzazione di bodhicitta, · 
ricevete il nome di 'Figlio dei Vittoriosi' .  

Questo conclude la spiegazione di come generare bodhicitta mediante 
il metodo delle istruzioni in sette punti di causa ed effetto. 

•• 
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• LA VIA DELLA P R AT I CA • 

Intervista con Thich Nhat Hanh a cura di Katrien Bruyland 

U n saggio disse una volta: "Chi si dimentica di preparare, sia prepa­

rato ad essere dimenticato". Thich Nhat Hanh non è soltanto un 
"
uomo molto saggio, ma anche una persona che si prepara per le 

interviste che concede. "Lei lavora per un giornale economico? In ogni 

uomo c'è sofferenza, anche tra gli uomini d'affari", comincia con un 

sorriso. 

La conversazione, sotto forma d'insegnamento, ha luogo nel santuario del 

Centro Tibetano di Bruxelles. Thich Nhat Hanh è seduto nella posizione 

del loto. Accanto a lui aspetta, sul pavimento, il suo tè. Continua a bassa 

voce, quasi sussurrando: "Ognuno di noi può vivere una vita felice, con un po' 
di esercizio. Basta sapere come rapportarsi con il tempo. Devi darti tempo per te e 
per la tua famiglia: tempo per vivere, tempo per amare, per riconoscere la tua sof­
ferenza e per tornare a te stesso. La maggior parte degli uomini d'affari, così come 
i politici, non htznno il tempo per vivere, per prendersi cura della loro famiglia. Si 
perdono nelle preoccupazioni del lavoro e vivono con molta sofferenza". 
Thich Nhat Hanh è un maestro budd!ùsta, un poeta e uno scrittore. Thay 

- che in vietnamita vuole dire "maestro" - l'appellativo con cui lo chia­

mano i suoi seguaci, è anche giardiniere. "Chi come me pratica il giardinag­
gio biologico, sa a che cosa servono i rifiuti. Anche le sofferenze sono rifiuti. 
Devi sapere come trasformarli in composta, in gioia e in pace. Il buddhismo ci 
insegna a vivere consapevolmente ogni momento della vita, ancorandosi nel mo­
mento presente senza perdersi nel superfluo. Così si trova il tempo per se stessi 
e per gli altri, si può costruire una relazione migliore col partner e i figli ed esse-



re pronti per il lavoro". 

Uno dei grandi meriti di 

Thich Nhat Hanh è d'aver tra­

dotto il buddhismo e gli eserci-

zi pratici connessi in un modo 

praticabile nella vita frenetica dell'occidentale medio. "Come il Dalai 

Lama, anch'io ho sofferto molto per ciò che è successo nel mio Paese. Il Dalai 

Lama ha fatto tutto quel che era in suo potere per aiutare la gente. Anch'io, co­

me lui, condivido la mia conoscenza con il mondo occidentale. Ho vissuto in 

esilio per trentanove anni. Esercito la mia fede nella pratica, insieme ad amici 

cristiani ed ebrei. Poiché non posso rientrare nel mio Paese, mi dedico alla pra­

tica qui in Occidente". 

Nhat Hanh significa "una cosa". Thay porta il proprio nome come un 

motto per la vita. "Se vuoi fare qualcosa bene, devi farlo con la massima concen­
trazione". illustra quel che vuol dire con una tazza di tè: "Quando bevo il tè, 

ci sono solo per il tè. La mia piena attenzione fa sì che io sia solo col mio tè. Io vi­

vo, il tè è davvero qui. Non penso ad altro. Ognuno può praticare la piena atten­

zione, che dà qualità alla vita. Quando mangi, fa solo quello. Non pensare ad al­

tro, ma concentrati solo sul cibo. Quando lavi i piatti, occupati al cento per cento 

del lavaggio dei piatti. Ne trarrai un piacere speciale se non pensi ad altro (ride). 

Una cosa per volta: questa è la concentrazione, la vita in tutta la sua profondità". 

Alla domanda se sia un uomo felice, risponde: "Ogni momento della vita mi è ca­

ro. Ogni attimo è così prezioso che lo voglio vivere pienamente. Non dico, non 



DARE QUALITÀ 
al la VITA 

penso e non faccio cose non necessarie. È solo una perdita di tempo. Questa è an­
che l'essenza di ciò che insegno. Non insegno solo con leparole, ma anche col mo­
do in cui vivo". 

LA POLITICA DELLA FUGA 
"Conosciamo i danni che la tensione provoca nel corpo" continua il maestro ot­

tantenne, che alla sua età è uno splendido esempio di quanto faccia bene 

il rilassamento "Quando un animale è ferito, cerca un posto isolato e vi si rifu­

gia. Noi siamo tanto occupati da non essere più in grado di rilassarci. Ci sono 
persone che tornano a casa stanche anche dopo due settimane di ferie. Alcune 
hanno paura di affrontare la propria sofferenza. Cerchiamo di scappare da noi 
stessi consumando. Ognuno di noi . . .  o quasi (ride), pratica la politica della fuga. 
Con l'esercizio della piena consapevolezza possiamo riconoscere la nostra soffe­
renza, la nostra rabbia e il nostro dolore, e abbracciarli. È come quando una mam­
ma consola il figlioletto che s'è fatto male. Quando abbiamo trasformato la nostra 
angoscia e la nostra disperazione possiamo aiutare gli altri a fare lo stesso". 
Descartes disse: "Penso, quindi sono", ma quando pensi non sei davvero. I pen­
sieri ti portano via. Se inspiri ed espiri profondamente, dopo due minuti d' eserci­
zio puoi notare che il respiro si fa più profondo, più calmo. Respirare con piena 
consapevolezza è una tecnica salutare, corpo e spirito mano nella mano. Questo 
esercizio ha lo scopo di portare pace al corpo. La pace è qualcosa di molto concre­
to. Comincia con il respiro". 
Se vogliamo bandire la collera dalla nostra vita dobbiamo, secondo Thay, 

evitare uno stile di vita distruttivo. Questa è una delle ragioni per i cui i 

suoi discepoli adottano il vegetarismo. "Il processo produttivo degli alimenti 
può essere molto violento. Se gli uomini permettono che gli animali soffrano, se 

BUDDHISMO in pratica: 
1 )  FAI UNA COSA PER VOLTA. Che si tratti di mangiare, lavorare, passeggiare o 

giocare con i bambini. Concentrati su un'attività e praticala con p iena attenzione. 

2) RESPIRA. Se ti rendi conto che la rabbia o la paura prendono il sopravvento, 

inspira ed espira profondamente in modo da connetterti di nuovo con la terra. 

3) ASCOLTA CON ATTENZIONE E CONCENTRAZIONE. Esercitati nell'ascolto: è una 

pratica che alleggerisce la persona che parla con te. Cerca di mettere in luce i 

sentimenti dell'altro e rifletti sulle tue convinzion i .  

4) NON MANGIARE RABBIA. Fa attenzione al la qualità di c iò che letteralmente 

mangi e figurativamente consumi. 

5) NON STARE A TORMENTARTI. Richiamati all'ordine quando i tuoi pensieri si  

smarriscono e ancorati nel qui  ed  ora. 
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lasci.ano che la terra soffra, il cibo che ne deriva conterrà collera. Se il mezzo è vio­
lento, anche il risultato lo sarà. Nel buddhismo crediamo che materi.a e spirito sia­
no due facce della stessa realtà. Ecco perché dobbiamo cambiare questo modo di 
produrre. Ma noi consumiamo anche con le orecchie e con gli occhi. Quando 
ascoltiamo musica o guardi.amo la televisione, noi consumiamo. I nostri bambini 
guardano film violenti. I prodotti di consumo - così come certe conversazioni -
possono contenere del veleno. Rendetevi conto di.quanta vi.olenza incameriamo in 
questo modo in un'ora soltanto. Possiamo proteggere la nostra vita e quella della 
società se consumiamo in modo responsabile. In nome della libertà, gli uomini 
producono sostanze tossiche, semplicemente per arricchirsi. Negli Stati Uniti ho 
detto: "Avete una statua della Libertà, ma non ancora una statua della 
Responsabilità. Potete piazzarne una sulla costa occidentale". 
Quest'ultimo commento di Tiùch Nhat Hanh è stato senza dubbio accolto 
positivamente da molti americani. Ma non sempre è stato così con ciò che 
dice. Tiùch Nhat Hanh è ancor oggi conosciuto come il monaco che du­
rante la guerra del Vietnam cercava di rappacificare il Nord con il Sud. Il 
caso dei monaci che, per seguire il suo messaggio di protesta pacifica, si 
diedero fuoco come torce umane, fu interpretato in Occidente come un 
gesto contrario al messaggio di nonviolenza da lui predicato. 
"Il Mahatma Gandhi era per la non violenza. Praticava il digiuno. Digiunare è 
assumere sofferenza su se stessi. Vedere che Gandhi digiunava, che diventava ma­
gro quasi fino morire, coinvolgeva emotivamente il pubblico e dava alla gente il 
coraggio di agire. Bruci.are se stessi è la stessa cosa, solo che succede molto più ra­
pidamente. Assumi della sofferenza su di te per aiutare la gente intorno a te a sve­
gliarsi e a rendersi conto di ciò che sta succedendo. In Vietnam c'era bisogno di 
un'azione che scuotesse il mondo e lo svegli.asse. I monaci erano un'offerta. Non 
sono stati trascinati da altri: hanno preso la sofferenza su di sé. È stato un gesto 
di compassione, non di disperazione. Non era suicidio, ma autosacrificio, motiva­
to da amore e compassione. 
Il 30 maggio 1965 scrissi una lettera a Martin Luther King. In quella lettera gli 
spiegai il gesto compiuto dai monaci che si sacrificavano col fuoco. Gli spiegai che 
era la stessa cosa che Cristo fece sulla croce: prendere su di sé la sofferenza degli 
altri per portarli alla salvezza. Poco dopo lo incontrai a Chicago. Lui si espresse 
contro la guerra nel Vietnam e mi candidò al premio Nobel per la Pace. La perso­
ne che conoscono una spiritualità autentica possono capirmi perfettamente, a dif­
ferenza di molti leader politici. Cristo disse che il nemico è nostro fratello: puoi ca­
pirlo solo se nel tuo nemico vedi la tua sofferenza. Agisce così perché sta soffrendo 
moltissimo. Ha bisogno di aiuto, non di punizione. La strada è quella della com­
prensione e della compassione, non quella dell'angoscia e dell'odio. Ma gli esseri 
umani sono motivati prevalentemente dalla paura, dall'odio e dalla violenza. E la 
violenza chiama altra violenza». 

Thich Nhat Hanh 
è un monaco 

buddhista e un 

attivista in campo 

sociale. È stato 

a capo della 

Delegazione 

Buddhista 

Vietnamita alla 

Conferenza di Pace 

di Parigi al termine 

della guerra nel 

Vietnam; Martin 

Luther King jr. 

l'ha candidato 

al Premio Nobel per 

la Pace. Fra i suoi 

numerosissimi 

libri, quasi tutti 

tradotti in italiano, 

i best-seller 

Essere Pace 

e La pace è ogni 

passo (Ubaldini), 

Insegnamenti 

sull'amore 

e Il cuore 

dell'insegnamento 

de/ Buddha 

(Neri Pozza), 

Spegni il fuoco 

della rabbia e 

Il segreto della pace 

(Oscar Mondadori). 



DARE QUALITÀ 
al la VITA 

RINNOVAMENTO 
Se non si trova in aereo, in viaggio per un ritiro o una conferenza, Thay 

è a casa, nella Dordogne francese. "Plum Village" è la comunità di cen­

totrenta monaci che ha fondato nel 1982. Ogni anno migliaia di visitatori 

ci vanno a rigenerarsi o a fare conoscenza con i principi e gli esercizi con i 

quali Thay ha tradotto il buddhismo in una pratica accessibile agli occi­

dentali. 

"A Plum Village viviamo in modo molto semplice. Non abbiamo conti bancari 
personali, né auto né cellulari. La pace che regna nella comunità è palpabile. Nella 
nostra famiglia vive anche un monaco che in precedenza è stato prete cattolico. 
Anche il cristianesimo, come il buddhismo, insegna a non avere paura, a perdona­
re e a essere compassionevoli. Solo che il Buddha ebbe più tempo di Gesù per inse­
gnare. Gesù potè insegnare solo per pochi anni, il Buddha per quaranta. Questo 
sacerdote, dopo essersi spretato, s'era sposato ed era diventato un uomo d'affari di 
successo. Quando venne in contatto con la nostra comunità, chiese di essere ini­
ziato alla vita monastica buddhista. Amava ancora la fede cristiana, ma il buddhi­
smo offriva metodi concreti per realizzare gli ideali cristiani. Anche alcuni parla­
mentari hanno appreso da noi la meditazione camminata; la praticano tra l'ufficio 
e il parlamento. La meditazione camminata implica smettere di pensare e saper 
godere di ogni passo. Si può praticare anche all'aeroporto in attesa del volo. È una 
cosa molto nutriente, che guarisce. È una pratica universale, di cui anche gli uo­
mini d'affari possono giovarsi. Abbiamo addirittura organizzato un ritiro per 
agenti di polizia e sorveglianti delle prigioni di Madison, nel Wisconsin, negli 
Stati Uniti. Vi immaginate degli agenti di polizia che praticano la meditazione 
camminata, che si esercitano a inspirare ed espirare consapevolmente? In questo 
modo s'impara a trovare riposo in ogni momento. Gli agenti di custodia soffrono 
molto per lo stress da lavoro. A proposito, sapete che muoiono molti più agenti 
suicidi con la loro stessa arma d'ordinanza di quanti non ne muoiano uccisi du­
rante il servizio?". 

Mentre la chiesa è in crisi, il buddhismo in Occidente suscita un sempre 

crescente interesse. Thay non ne è sorpreso: "Nel buddhismo abbiamo capito 
che era tempo di rinnovare il modo in cui l'insegnamento viene trasmesso e prati­
cato. Dobbiamo focalizzarci sulla soluzione dei problemi reali. La chiesa invece 
non offre, nel suo insegnamento e nella sua pratica, una risposta alle necessità 
della generazione attuale. Noi buddhisti abbiamo avuto una maggiore libertà di 
riformarci. Nella chiesa cattolica uno deve stare attento o viene scomunicato (ri­

de). È necessario capire i giovani, parlare la loro lingua. La. teoria non è sufficien­
te. Bisogna incarnare ciò che si insegna per poter convincere gli altri. Un inse­
gnante deve essere tollerante, comprensivo, pieno di compassione. Ci sono così 
tante anime smarrite e affamate in giro. I giovani non si sentono più in connes­
sione con l'insegnamento e la pratica della chiesa, per questo finiscono col cercare 
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altrove. Senza un vero rinnovamento, tra un po' tutte le chiese saranno vuote. 
Tutte le tradizioni devono urgentemente rinnovarsi, anche l'Islam. Ma le forze 
conservatrici sono troppo forti (ride). Prima di tutto, però, bisogna capire la soffe­
renza dell'uomo moderno. 
In Francia ogni giorno trentacinque giovani commettono suicidio. Per loro vivere 
è più difficile che morire. Dobbiamo chiederci che cosa si può fare. Se genitori ed 
educatori sapessero come comportarsi con le emozioni, potrebbero trasmettere 
questa conoscenza ai giovani. Penso che i genitori dovrebbero esaminare se stessi 
prima di dire che i propri figli sono intrattabili, e trasferire su di essi la loro colle­
ra. Siamo spesso vittime delle nostre percezioni sbagliate. Abbiamo convinzioni 
su di noi e sugli altri. E gli altri pure. Le percezioni sbagliate formano la base per 
la violenza e l'odio. 

LE IDEE SBAGLIATE ALIMENTANO LA PAURA. 
La mancanza di comunicazione nel mondo è fonte di enorme sofferenza. Viviamo 
nella più sofisticata delle società mediatiche, ma la comunicazione tra coniugi, tra 
genitori e figli, è diventata estremamente difficile. Urge un cambiamento. 
Ascoltare con attenzione ha come scopo ristabilire la comunicazione. L'esercizio 
dell'amore può cominciare con l'ascolto dell'altro. Si può cominciare ad ascoltare 
con molta compassione la persona amata o un'altra persona qualsiasi. Come pa­
dre o figlio, madre o figlia sai riconoscere che l'altro soffre assai o si trova in diffi­
coltà. Alla persona che ami puoi dire: "Caro, so che negli ultimi tempi ti ho 

causato molta sofferenza. Mi dispiace. Sono qui per ascoltarti". Se si trova 
il tempo di farlo, si porterà chiarezza. All'inizio basta ascoltare. Poi, quando l'at­
mosfera si fa propizia, si può aiutare laltro a correggere le proprie percezioni. Ma 
bisogna rendersi conto che la gente non è in grado di accogliere troppe informa­
zioni in una volta sola - ride Thiì.y -. Durante un ritiro a Plum Village, il quinto 
giorno, ho chiesto ai partecipanti di riconciliarsi prima della mezzanotte con qual­
cuno con cui avessero litigato. Se la persona in questione non si trovava al ritiro 
potevano, eccezionalmente, usare il cellulare. Il giorno dopo, quattro uomini ven­
nero a dirmi di essersi rappacificati con il loro padre, parlandogli al cellulare. Pace 
non significa solo assenza di guerra. Se ricostruiamo noi stessi, diamo anche alla 
società la possibilità di farlo". 

(Tradotto dal fianrmingo da Pia Pintus) 

• • 
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lJDEALE 
del BODHISAITVA 
NEL THERAVADA E NEL MAHAYANA 
di Wa/pola Rahu/a 

Il copyright per i bodhisattva è appannaggio solo 

della tradizione mahayana? Nelle altre tradizioni 

non se ne trovano? La liberazione, il nirvana è 
diverso o si parla della stessa esperienza. Dai testi 

canonici qualche indicazione per rompere i monopoli. e 'è una convinzione diffusa, particolarmente in Occidente, 

che l'ideale del Theravada, che viene comunemente 

identificato con l'Hinayana, sia di diventare un Arahant, 

mentre quello del Mahayana sia di diventare 

un Bodhisattva per conseguire alla fine lo 

stato di Buddha [1). Bisogna affermare in 

modo categorico che è assolutamente sba­

gliato. Quest'idea fu divulgata da alcuni dei 

primi orientalisti, in un'epoca in cui gli studi 
buddhisti erano agli inizi in Occidente; altri studi 

che seguirono la presero per buona, senza curarsi di esaminare né il pro­

blema né le tradizioni viventi nei paesi buddhisti. Il fatto è che tanto il ,.,i�•I 
Theravada quanto il Mahayana affermano unanimemente la supe­
riorità dell'ideale del Bodhisattva. I termini Hinayana (picco"°Ao , 
veicolo) e Mahayana (grande veicolo) sono sconosciuti nelle · · . 
scritture Pali. Non si trovano nel Canone (Tipitaka) né nei . · 
commentari sul Tipitaka e neanche nelle Cronache Pali ?- �-��:�1iìilZ:!'�;:; �,.--
di Sri Lanka [2], il Dipavamsa [3] e il Mahavamsa. 

Il Dipavamsa (IV sec. d.C. ca.) e alcuni conunentari Pali [4] men­

zionano i Vitandavadin, evidentemente una setta buddhista dis­
senziente che intratteneva alcune convinzioni eterodosse sull'in­

segnamento del Buddha. I Vitandavadin e i Theravadin citano 



entrambi le medesime autorità e i medesimi sutra del 
Tripitaka per sostenere le rispettive interpretazioni. Il 

Mahavamsa [5] (V sec. d.C.) e un commentario sull' Abhi-
dhamma [6] accennano ai Vetulla - o Vetulyavadin (sanscrito: 

Vaitulyavadin) invece dei Vitandavadin. Dalle testimonianze di 
questi testi si può dire senza tema di errore che questi due termini 
- Vitanda e Vetulya - designano la medesima scuola o setta. 
Dall' Abhidharma-samuccaya [7] un autorevole testo filosofico ma-
hayana (IV sec. d.C.) apprendiamo che i termini Vaitulya e 
V aipulya sono sino� e che V aipulya è il Bodhisattva Pitaka. 

Ora, il Bodhisattva Pitaka è decisamente mahaya­
na. Quindi il termine Vaitulya indica senza 

dubbio il Mahayana. Perciò possiamo essere 
certi che i termini Vitanda e Vetulya usati nel­

le cronache Pali e nei commentari si riferiscono 
al Mahayana. Ma i termini Hinayana e Mahayana 

sono sconosciuti o ignorati dai suddetti testi. 

HINAYANA E MAHAYANA, TARDE CREAZIONI 
È universalmente accettato dagli studiosi che i termini Hinayana 

e Mahayana sono creazioni successive. Parlando dal punto 

di vista storico, il Theravada esisteva ben prima che que­

sti termini entrassero in uso. Lo stesso Theravada, con-
�--:---=-""'l siderato l'insegnamento originario del Buddha, fu in­

�����������r 
tradotto nello Sri Lanka e lì si stabilì nel III sec. a.C., 

quando l'imperatore Asoka regnava sull'India. A quell'epoca 
non c'era nulla che si chiamasse Mahayana, parola che appar­

ve molto tempo dopo, circa all'inizio dell'era cristiana. E senza 
Mahayana, non può esservi Hinayana . . .  



lJDEALE del BODHISATTVA 
nel Theravada e nel Mahayana 

[1] Vedremo più 
avanti che anche un 
Buddha è un 
Arahant, sia dal 
punto di vista del 
Theravada, sia da 
quello del Mahayana 
[2] Ho preferito 
la denominazione Sri 
Lanka a quella di 
Ceylon, che risale 
all'epoca colonialista, 
perchè è quella oggi 
universalmente 
adottata e 
riconosciuta [N.d. T.]. 
[3] Dipavamsa, XXII, 
41 ,42 
[4] Vibhanga­
Atthakatha (Tripitaka 
Publication Press, 
Colombo, 1 932), 
pp.7, 36, 223; 
Majjhimanikaya­
Athhakatha Il 
(Tripitaka Publication 
Press, Colombo, 
1 943), pp. 302, 335. 
Questi commentari 
vennero tradotti in 
Pali da Buddhaghosa 
nel V sec. d.C. ad 
Anuradhapura, Sri 
Lanka, dall'originale 
sri lankesi. Ma 
l'origine dei 
commentari sri 
lankesi risale al l i i  sec 
a.e. e il loro sviluppo 
continuò fino 
al Il sec. d.C. circa. 
[5] Mhv. XXXVI, 
41 , 1 1 1 . 
(6] Pancappakarana­
Atthakatha (Tripitaka 
Publication Press, 
Colombo, 1 936), 
p.190 
[7] Abhidharma­
samuccaya, 
ed. Pradhan 
(Santiniketan, 1 950), 
p.79. 
[8] Si noti che non 
si menziona alcun 
Arahant-yana 
[9] Sandhinirmocana­
stutra, edito 
e tradotto da Etienne 
Lamotte, Lovanio 
(1 935), pp.73, 1 47, 
1 98, 255. 
[10] Abhidharma­
samuccaya, p.87. 

Il buddhismo che andò a Sri Lanka con il suo Tipitaka e i commentari, nel 
ID sec. a.C., vi rimase intatto come Theravada e non s'intromise nella dis­

puta Hinayana-Mahayana che si sviluppò più tardi in India. Ci sembra 
perciò illecito includere il Theravada in una di queste due categorie. 

Comunque, sin dall'inaugurazione della World Buddhist Fellowshi: 

(Fratellanza Buddhista Mondiale) a Sri Lanka nel 1950, le persone ben in­

formate, tanto in Oriente quanto in Occidente, usano il termine 
Theravada e non il termine Hinayana per riferirsi alla forma di buddhi­

smo prevalente nel Sud-Est asiatico, in paesi come Sri Lanka, Birmania, 
Thailandia e Cambogia (ci sono comunque alcune persone arretrate che 
continuano a usare il termine Hinayana). Il Mahayana tratta principal­

mente del Bodhisattvayana, ossia del veicolo del Bodhisattva, ma non 
ignora gli altri due veicoli, Sravakayana e Pratiekabuddhayana. [8] Per 

esempio, Asanga, fondatore del sistema Yogacara, nella sua opera mag­

giore, lo Yogacarabhumisastra, dedica due sezioni allo Sravakabhumi e al 

Pratiekabuddhabhumi, proprio come ne dedica una al Bodhlsattvabhumi, 

cosa che dimostra che tutti e tre gli yana godono di considerazione nel 
Mahayana. Ma lo stato di uno Sravaka o di un Pratiekabuddha è inferiore 

a quello di un Bodhisattva. Ciò concorda con la tradizione Theravada che 
anche sostiene che si può diventare un Bodhisattva e conseguire lo stato 

di Buddha pienamente risvegliato; ma se non si riesce, si può ottenere lo 
stato di Pratiekabuddha o di Sravaka a seconda delle capacità. Questi tre 
stati si devono considerare come tre conseguimenti della medesima via. 

Infatti, il Sandhinirmocanasutra (un sutra mahayana) afferma chiaramente 

che lo Sravakayana e il Mahayana costituiscono un solo yana (ekayana) e 
che non sono due differenti e distinti "veicoli" [9]. 

SRAVAKA, PRATIEKABUDDHA E BODHISATTVA 
Che significano questi termini Sravaka, Pratiekabuddha e Bodhisattva? 

Molto in breve. Uno Sravaka è un discepolo di un Buddha. Un discepo­

lo può essere uomo o donna, monaco o laico. Ma per la sua liberazione 

uno Sravaka segue e pratica gli insegnamenti di un Buddha e infine 

consegue il nirvana. Egli serve anche gli altri, ma la sua capacità di farlo è 

molto limitata. Un Pratiekabuddha (Buddha solitario) è una persona che 
realizza da solo il nirvana in un epoca in cui non c'è un 

Samyaksambuddha, un Buddha pienamente risvegliato, nel mondo. 

Anche lui rende servizi agli altri, ma in modo limitato. Non è in grado di 

rivelare agli altri la Verità nello stesso modo di un Samyaksambuddha. Il 
Bodhisattva è una persona (monaco o laico) che è nella posizione di con­
seguire il nirvana come Sravaka o come Pratiekabuddha, ma per la gran­
de compassione (maha-karuna) che prova per il mondo vi rinuncia e conti-
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Walpola Rabula (1907-1998) Monaco theravada srilankese, grande erudito, 

ha arricchito la sua vita con costanti impegni culturali e social i .  

Professore in diverse università europee e americane, nel 1 982 ha fondato in 

Sri  Lanka la Buddhist and Pali university, uno dei più qualificati centri culturali 

del sud est asiatico. Nel 1 961 ha pubblicato L'insegnamento del Buddha, 

che è stato uno dei maggiori best seller per la divulgazione del buddhismo 

tradotto in 36 lingue (ed. italiana PARAMITA, Fondazione Maitreya, 1 984). 

È stato uno dei fondatori della World Buddhist Fellowship, la più antica 

associazione interbuddhista. 

nua a soffrire nel sarnsara per il bene degli altri. Si perfeziona nel corso di 
un periodo di tempo incalcolabile e, infine, realizza il nirvana e diviene 
tm Arahant, Samyaksambuddha, un Buddha pienamente risvegliato. Egli 
scopre la Verità e la diffonde nel mondo. La sua capacità di essere utile 
agli altri è illimitata. 
La definizione dei tre yanika (seguaci dei tre yana) data da Asanga è 
istruttiva e chiarifica alcuni ptmti [10]. Secondo lui uno Sravakayanika (chi 
prende il veicolo del discepolo) è una persona che, vivendo secondo la 
legge del discepolo, avendo per natura facoltà deboli, dedito alla propria 
liberazione tramite la coltivazione del distacco, dipendendo dal Canone 
dei Discepoli (Sravaka-pitaka), praticando le maggiori e le minori qualità, 
gradualmente pone fine alla sofferenza. Un Pratiekabuddhayanika (chi 
prende il veicolo dei Buddha solitari) è una persona che vive secondo la 
legge dei Buddha solitari, per natura ha facoltà medie, dedito alla propria 
liberazione tramite la coltivazione del distacco, avendo l'intenzione di 
conseguire l'illuminazione esclusivamente tramite il proprio sviluppo 
mentale, dipendendo dallo Sravaka-pitaka, praticando le maggiori e mi­
nori qualità, nato in un'epoca in cui non ci sono Buddha nel mondo, gra­
dualmente pone fine alla sofferenza. Un Mahayanika (chi prende il gran­
de veicolo) è una persona che, vivendo secondo la legge dei Bodhisattva, 
avendo per natura facoltà acute, dedito alla liberazione di tutti gli esseri, 
dipendendo dal Canone dei Bodhisattva, fa maturare altri esseri, coltiva il 
puro campo di Buddha, riceve predizioni e dichiarazioni (vyakarana) dai 
Buddha e infine realizza il perfetto e completo Risveglio. 

ASPIRAZIONE AL RISVEGLIO 
Da questo si può vedere che chiunque aspiri a diventare un Buddha è 

un Bodhisattva, un Mahayanista, anche se vive in un paese o in una co­

munità popolarmente considerata theravada o hinayana. Similmente, 
una persona che aspira a conseguire il nirvana come discepolo è uno 



lJDEALE del BODHISATIVA 
nel Theravada e nel Mahayana 

PUNTI CHE UNIFICANO THERAVADA & MAHAYANA 
1 .  Il Buddha è il solo nostro maestro. 

2. Noi prendiamo rifugio nel Buddha (Maestro), 
nel Dharma (Dottrina) e nel Sangha (Assemblea) 

3. Non crediamo che questo mondo sia creato 

e gu_idato da un dio. 
4. Seguendo l'esempio del Buddha, che è 
l'espressione della Compassione e della Saggezza, 

noi consideriamo che l'obiettivo della vita è di 
sviluppare compassione per tutti gl i  esseri senza 

alcuna discriminazione e di lavorare per il loro 

benessere , la felicità e la pace e sviluppare la 

Comprensione che conduce al la realizzazione della 
Verità Ultima (Dharma) 

5. Noi accettiamo le  4 Nobili Verità: i l  dolore 

( impermanenza), l'origine del dolore 

( impermanenza), la Cessazione del dolore 

(impermanenza), la Via che conduce alla Cessazione 

del dolore ( impermanenza e la legge universale 
di causa ed effetto (Karma) come insegnata nel 

pratitya - samutpada ( originazione interdipendente) 

6. Noi comprendiamo che, in accordo agli 

insegnamenti del Buddha, tutti i fenomeni 

condizionati (samskara) sono transitori (anitya) 

e insoddisfacenti (dukha) e che tutti i fenomeni 

condizionati e incondizionati (Dharma) sono senza 

un Sé (anatan), sono vuoti. 

7. Noi accettiamo le 37 qualità che conducono 

all' I l luminazione (bodhipakya-dharma) come 

differenti aspetti della Via insegnata dal Buddha e che 

conduce alla I l luminazione (Bodhi) 

8. Ci sono tre modi per ottenere la Bodhi o 

I l luminazione, in accordo alle capacità di ciascun 

essere: discepolo (sravaka), Pratyeka Buddha 

e Samyak-sam-Buddha (Buddha pienamente 

e perfettamente Il luminato). Noi accettiamo come più 

alto, nobile ed eroico il seguire la via del Bodhisattva 

e diventare Samyak-sam-Buddha per salvare gli altri. 

9. Noi ammettiamo che in differenti paesi ci sono 

differenze riguardo la vita dei monaci, credenze 

popolari dei Buddhisti, pratiche, riti e cerimonie, 

costumi e abitudini. Queste forme e espressioni 

esteriori non dovrebbero essere confuse 

con gli insegnamenti essenziali del Buddha. 

Sravakayanika o Hinayanaista, anche se appartiene a un paese o a una co­

munità considerati mahayana. È perciò stupido credere che non vi siano 

Bodhisattva nei paesi theravada o che siano tutti Bodhisattva nei paesi 

mahayana. Non è concepibile che gli Sravaka e i Bodhisattva siano limita­

ti a particolari aree geografiche. Inoltre Asanga dice che quando un 

Bodhisattva infine consegue il Risveglio (bodhi) diviene un Arahant, un 

Tathagata (ossia un Buddha) (1 1]. 
Qui bisogna ben comprendere che non solo uno Sravaka (discepolo) di­

viene un Arahant, ma che anche ùn Bodhisattva diviene un Arahant 

quando infine consegue la buddhità. La posizione del Theravada al ri­

guardo è esattamente la stessa: il Buddha è un Arahant: araham samma­
sambuddho, "Arahant, un Buddha pienamente e perfettamente risve­

gliato". Il Mahayana dice inequivocabilmente che un Buddha, un 

Pratiekabuddha e uno Sravaka (discepolo) sono tutti e tre uguali e sullo 

stesso piano per quanto riguarda il loro Risveglio (bodhi), per quanto 

riguarda la loro liberazione dalle contaminazioni o impurita' (kelesava­
rana-visuddhi). Ciò è chiamato anche Vimuktikaya (corpo di liberazione), 
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e in esso non e' è differenza fra i tre. Questo significa che non ci sono 
differenti nirvana o vimukti per queste tre persone, il nirvana e la vi­
mukti sono gli stessi per tutti e tre. Ma solo un Buddha (non gli 

.Sravaka e i Pratiekabuddha) consegue la piena liberazione da tutti gli 
ostacoli alla conoscenza Gneyavaranavisuddhi). Questo si chiama anche 
dharmakaya (corpo del Dharma).È in questo e in altre innumerevoli 
qualità, capacità e abilità che i Buddha divengono superiori agli 
Sravaka e ai Pratiekabuddha [12). 

Questa visione mahayana coincide perfettamente col Tipitaka Pali thera­
vada. Nel Samyutta-nikaya il Buddha dice che il Tathagata (ossia il 
Buddha) e un bhikkhu (ossia uno Sravaka, discepolo) diberati dalla sag­
gezza sono uguali nella loro vimutti (liberazione); ma il Tathagata è diffe­
rente e si distingue dai bhikkhu liberati per il fatto che egli (il Tathagata) 
scopre e mostra la via (magga) che prima era sconosciuta (13). Questi tre 
stati dello Sravaka, del Pratiekabuddha e del Buddha sono menzionati nel 
Nidhikanda-sutta del I<huddakapatha, il primo libro del Kuddhaka-nika­
ya, una delle cinque raccolte del Tipitaka theravada. Vi si dice che prati­
cando virtù come la carità, la moralità, l'autocontrollo ecc. si può ottenere, 
tra le altre cose, "la perfezione del discepolo" (savakaparami), il "Risveglio 
del Pratiekabuddha (paccekabodhi) e il "campo di Buddha" (Buddhabhumi) 
[14). Essi non vengono qui chiamati yana (veicoli). Nella tradizione thera­
vada sono conosciuti come Bodhi, non come Yana. L'Upasakajanalantara, 
un trattato pali che espone l'etica dei buddhisti laici, scritto nel XII sec. da 
un Thera di nome Ananda nella tradizione theravada del Mahavihara di 
Arudhapura, a Sri Lanka, dice che ci sono tre bodhi: Savakabodhi (sanscri­
to. Sravakabodhi), Paccekabodhi (sanse. Pratiekabodhi) e Sammasambodhi 
(sanscr. Samyaksambodhi) [15). Un capitolo intero di questo libro è dedi­
cato alla disamina di queste tre bodhi in gran dettaglio. Dice inoltre che, 
quando un discepolo consegue la bodhi (il Risveglio) viene chiamato 
Savaka-Buddha (set. Sravaka-Buddha) [16]. Un discepolo, che non abbia · 

conseguito la bodhi, se conosce eccezionalmente bene il Tipitaka, è talvol­
ta chiamato Suta-Buddha che significa "un Buddha (un risvegliato) per 
erudizione" che è, ovviamente un titolo onorifico conferito in rispettoso 
riconoscimento della sua profonda erudizione negli insegnamenti del 
Buddha [17). 

LA POSIZIONE DEL BODHISATTVA 
Il Theravada, proprio come il Mahayana, pone il Bodhisattva nella po­

sizione più elevata. Il commentario sui Jataka, nella tradizione del 

Mahavihara di Anuradhapura fa un esempio preciso [18). Nel lontano 
passato, molti incalcolabili eoni or sono, Gotama il Buddha durante la sua 

[1 1) lbid. pag. 1 01 .  
[1 2) Sandhfnfrmoca­
nasutra, pp. 1 00, 
1 49, 2 1 9, 2 1 9, 257; 
Bodhisattvabhumi, 
p.3; Trimsika, 
p . 1 5; Siddhi, 
p.566. 
[1 3) Samyutta­
nikaya l i i  (PTS), 
p.66. 
[14) Khuddakapatha 
(PTS), p. 7.  
[15) Upasakajana­
lankara (PTS) , 
p.340. 
[16] /bid. p. 344. 
[17] DA lii (PTS), 
p. 745; MA I, 
Tripitaka Publication 
Press, Colombo 
1 933, p.209. 
[18] Jataka, (PTS), 
p.1 6. 



lJDEALE del BODHISATIVA 
nel Theravada e nel Mahayana 

[1 9] È il Vyakarana, 
"predizione" o 
"dichiarazione", fatto 
da un Buddha, 
al quale ci si riferiva 
prima nella 
definizione 
di Mahayanika 
di Asanga. Non c'è 
alcuna garanzia 
che tutti coloro che 
fanno il voto del 
Bodhisattva 
diventino un giorno 
dei Buddha. 
Ma quando un 
Bodhisattva riceve 
il Viakarana 
da un Buddha 
è certamente 
destinato 
a diventare 
un Buddha. 
[20] La Pradaksina 
è una 
circumarnbulazione 
in senso orario 
che si compie 
attorno ad un 
oggetto degno 
di venerazione, 
mantenendo tale 
oggetto alla propria 
destra. Compiere 
una Pradaksina è un 
gesto che denota 
la massima 
venerazione. 
[21] Una parte di 
questa iscrizione è 
stata riprodotta in 
inglese nel Buddhist 
Devotion and 
Meditation di 
Pe Maung Tin 
(Londra, S.P.C.K. , 
1 964, 
pp. 56-58. 
[22] Epigraphia 
Zeilanica, I ,  
pp. 234, 237. 
[23] /bid. IV, 
pp. 1 32, 1 33. 
[24] Milinda-Tika 
(PTS), p. 73. 
Questo è un 
subcommentario 
(tika) al celebre 
Milinda Panha 
(Le domande 
di Milinda), al quale 
ci si riferisce come 
un autorità persino 
nei commentari Pali. 

carriera di Bodhisattva, era un asceta di nome Sumedha. In quel tempo vi 

era un Buddha di nome Dipankara, che lui incontrò e ai cui piedi egli 
avrebbe avuto la capacità di conseguire il nirvana come discepolo 
(Sravaka). Ma Sumedha rinunciò e decise, a causa della sua grande com­
passione per il mondo, di diventare un Buddha come Dipankara, per sal . 
vare gli altri. Allora il Buddha Dipankara predisse che quel grande asceta 
sarebbe, un giorno, diventato un Buddha [19] ed offrì a Sumedha otto 
manciate di fiori e fece attorno a lui la Pradaksina [20]. E anche i discepoli 
del Buddha Dipankara che stavano con lui offrirono fiori al Bodhisattva e 
fecero la Pradaksina. Questa storia di Sumedha dimostra in quale consi­
derazione sia tenuto il Bodhisattva nel Theravada. Anche se il Theravada 
sostiene che tutti possono essere Bodhisattva, non ne fa conseguire che 
tutti "debbano" essere Bodhisattva, perchè la cosa non sarebbe pratica. La 
decisione se intraprendere la via dello Sravaka, del Pratiekabuddha o del 
Samyaksambuddha è lasciata all'individuo. Ma spiega chiaramente che lo 
stato del Bodhisattva è superiore e che gli altri due sono inferiori senza 
per questo svalutarli. 
Nel XII sec. d.C.  in Birmania (paese strettamente Theravada) il re 
Alaungsithu di Pagan, dopo aver fatto costruire il tempio Shwegugyi, vi 

pose un'iscrizione in versi pali per commemorare questo atto di devozio­
ne iJ:t cui pubblicamente dichiarò la propria risoluzione a diventare un 
Buddha e non uno Sravaka [21]. Nello Sri Lanka, nel X sec., il re Mahinda 
N (956-972 d.C.) in un'iscrizione [22] proclamò che "nessuno che non fos­
se un Bodhisattva sarebbe diventato re di Sri Lanka". Perciò si tramandò 
la credenza che i re di Sri Lanka fossero Bodhisattva. Prima di allora, se­
condo due iscrizioni su roccia a Vessagiriya, nello Sri Lanka del V 6 VI 
sec. d.C., due persone normali, dopo aver compiuto qualche opera meri­
toria, espressero il desiderio di conseguire la buddhità [23]. Un Thera di 
nome Maha-Tipitaka Culabaya, autore del Milinda-Tika (XII sec. d.C.) 
nella tradizione theravada del Mahavihara di Anuradhapura, dice, alla fi­
ne del libro, nel colophon, di aspirare a diventare un Buddha: Buddho-bha-

. reyyam "Possa io divenire un Buddha" [24], il che significa che l'autore è 
un Bodhisattva. Alla fine di alcuni manoscritti di testi buddhisti scritti su 
foglie di palma a Sri Lanka ci sono i nomi di alcuni copisti che hanno 
scritto il loro nome e il desiderio di diventare Buddha, e anch'essi devono 
essere considerati Bodhisattva. Al termine di una cerimonia religiosa o di 
un atto di devozione il bhikkhu che dispensa la benedizione in genere 
esorta i presenti a formulare la risoluzione di conseguire il nirvana realiz­
zando una delle tre Bodhi: · Sravakabodhi, Pratiekab odhi o 
Samyaksambodhi secondo il loro desiderio e le loro capacità. Vi sono 
molti buddhisti sia bhikkhu sia laici nello Sri Lanka, in Birmania, in 
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Thailandia e in Cambogia, paesi tradizionalmente theravada, che fanno 
voto di diventare Buddha per salvare gli altri. Essi, in verità, sono 
i:iodhisattva a livelli diversi di sviluppo. Così si può vedere che nei paesi 
theravada non tutti sono sravaka. Ci sono anche i bodhisattva. C'è una si-

\�nificativa differenza tra Theravada e Mahayana riguardo all'ideale del 
Bodhisattva. Il Theravada, sebbene sostenga il primato dell'ideale del 
Bodhisattva, non ha scritture separate dedicate a questo tema. Gli inse­
gnamenti sull'ideale del. Bodhisattva e il suo corso di sviluppo si trovano 
sparsi in più luoghi della letteratura pali. Il Mahayana, dedicato per defi­
nizione all'ideale del Bodhisattva non solo ha prodotto una notevole mole 
di scritti a proposito, ma ha anche creato una classe di mitici Bodhisattva. 

(Traduzione dall'inglese di F. Pellicani) 
• • 

I trentasette aspetti del sentiero verso l'illuminazione 
La struttura generale della via buddhista è descritta 
nel primo giro della ruota del Dharma mediante i 
trentasette aspetti del sentiero verso l'illuminazione. 
Questi sono divisi in  sette categorie. La prima 
categoria comprende le quattro consapevolezze, e 
cioè consapevolezza del corpo, delle sensazioni, della 
mente e dei fenomeni. Consapevolezza si riferisce qui 
a pratiche contemplative che riguardàno la natura 
fondamentalmente insoddisfacente del Samsara e la 
transitorietà di questa esistenza condizionata, del ciclo 
perenne dei nostri schemi abituali di  pensiero e dì 
comportamento. Grazie a tali riflessioni i l  praticante 
sviluppa un'autentica determinazione di l iberarsi dal 
ciclo dell'esistenza condizionata. Seguono i quattro 
abbandoni completi. Sono chiamati così perché i l  
praticante, quando sviluppa una sincera 
d eterminazione a l iberarsi attraverso la pratica delle 
quattro consapevolezze, si impegna in  una condotta 
che evita le cause di futura sofferenza e coltiva quelle 
di futura felicità. 
Perciò i quattro abbandoni sono: 
1)  abbandono di pensieri e azioni nocivi già generati; 
2) non generazione di pensieri e azioni nocivi; 
3) sviluppo di pensieri e azioni positivi già generati; 
4) generazione di pensieri e azioni positivi non ancora 
generati. Benché, nella vostra mente, voi possiate 
superare le azioni negative e le emozioni afflittivi e che 
le motivano e incrementare i fattori positivi -

tecnicamente detti classe di fenomeni puri -, 
i cosiddetti quattro fattori d i  poteri miracolosi si 
manifestano solo quando la mente è molto 
concentrata. Questi quattro fattori sono collegati alla 
pratica dello sviluppo della facoltà di concentrazione 
univoca. Vengono definiti anche le quattro «gambe», 
perché sono i requisiti indispensabili che consentono 
al praticante di conseguire gli stati mentali di 
concentrazione univoca che servono come base per le 
manifestazioni soprannaturali. Questi sono i quattro 
poteri miracolosi dell'aspirazione, dello sforzo, 
dell'intenzione e deliri. La quarta categoria comprende 
le cinque facoltà; la quinta categoria i cinque poteri. 
Un elenco è lo stesso nelle due categorie: fiducia, 
impegno gioioso, consapevolezza, concentrazione 
univoca e i ntelligenza. In questo contesto, la 
distinzione tra facoltà e potere dipende dal livello d i  
competenza de l  praticante in quella particolare 
capacità: a uno stadio sufficientemente avanzato d i  
competenza nella pratica, la  facoltà diventa potere. 
Vengono poi le sette diramazioni del sentiero verso 
l'illuminazione: perfetta consapevolezza, perfetta 
analisi, perfetto impegno, perfetta gioia, perfetta 
flessibilità, perfetta stabilità meditativa, perfetta 
equanimità. La settima e ultima categoria è il nobile 
ottuplice sentiero: retta visione, retta intenzione, retta 
parola, retta azione, retti mezzi d i  sussistenza, retto 
sforzo, retta consapevolezza, retta stabilità meditativa. 



Per cercare di tacitare la nostra insoddislazione cerchiamo 

di crearci sempre nuovi copion i da rappresentare nel 

palcoscenico della nostra vita, ma più parti interpretiamo 

e più lontani andiamo dalla nostra "parte" più vera. 

S embra che noi spendiamo gran parte della nostra vita nella ricerca 

di ciò che crediamo ci renderà felici. In questo modo noi tessiamo 

le nostre vite in ciò che appare essere un convulso tentativo di 

mettere ordine in noi stessi, nelle nostre famiglie, nel mondo, facendo 

aggiustamenti e cambiamenti nella speranza di raddrizzare le nostre vi­

te e rendere il mondo un luogo sicuro e confortevole. 

Quello che realmente stiamo tessendo è un sogno, un sogno che sorge 
dal senso di qualcosa di più pieno, qualcosa di integro, felice, sicuro e 

completo. Trascorrendo le nostre vite in una sorta di amnesia, abbiamo 

dimenticato che la vita "perfetta" non si può trovare altrove, che è pro­

prio di fronte a noi. Crediamo con tutto il cuore che questo sé frammenta­

to sia tutto ciò che c'è, e dissipiamo le nostre vite escogitando strategie per 
farci sentire più integri, meno minacciati. 

Diveniamo grandi commediografi, creando personaggi e scene. 



Trasformandoci in protagonisti, stabiliamo i requisiti su come e chi dob­

biamo essere per far sopravvivere ciò che crediamo essere un'esistenza 

indocile - e crediamo ai nostri drammi con ogni atomo del nostro essere. 

Per un certo tempo le nostre creazioni sembrano poter funzionare. La 

nuova relazione, il nuovo lavoro, il nuovo workshop, qualsiasi metodo 

scegliamo, può darci il senso che è ciò che metterà ordine nella nostra vi­

ta. Ma non passa molto tempo che la scontentezza, in una forma o l'altra, 

inizi nuovamente ad affiorare. 

Come rispondere? Lavoriamo più duramente per sistemarci? Adottia­

mo un atteggiamento rassegnato? Forse cerchiamo degli insegnanti spe­

ciali o nuove pratiche. Quale che sia la nostra risposta, se il nostro scopo è 

il sistemarci, allora ciò che realmente stiamo facendo è dare la caccia a so­

gni su ciò che crediamo ci renderà felici. 

q ual è l'origine di questa credenza che qualcosa manchi? Perché 

cerchiamo di trasformare noi stessi e le circostanze della vita? Se 

siamo fortunati, possiamo cominciare a porci queste domande. 

Il nostro desiderio di aggiustare il mondo affinché si adatti alla nostra 

concezione del modo in cui le cose dovrebbero essere riflette il paradosso 

di ciò che significa essere umani: noi consideriamo noi stessi, le nostre 

vite, come incompleti e frammentati; nello stesso tempo, abbiamo una 

vaga reminiscenza di integrità. 

Per sentire che qualcosa manca, noi dobbiamo sapere che esiste un 

intero. Bramiamo ciò che siamo già, e la nostra brama è il risultato del 

non ricordare che la vita in ogni istante è tutto ciò che c'è. Così, come 

ricordare? Se cominciamo ad ascoltare apertamente, osservando e av­

vertendo il nostro senso di perdita piuttosto che cercare di ripararlo, il 

nostro disagio può divenire la nostra chiamata al risveglio. Quando co­

minciamo a mettere in discussione non le condizioni della nostra vita, 

ma l'insoddisfazione stessa, cominciamo realmente a praticare. Col 
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tempo, impariamo che è la credenza che noi e il mondo non siamo af­
fatto adeguati che ci impedisce di comprendere la verità. 

Noi abbiamo una scelta. Possiamo rimaneggiare il copione, perfino 
dare inizio a una nuova commedia, oppure possiamo osservare ed ascol­
tare il dolore, la paura, qualsiasi cosa non sia "proprio giusta", come 

pensieri, emozioni e sensazioni corporee. Possiamo ascoltarli come voce 

che sussurra da un qualche luogo intimo profondo, spronandoci a risve­
gliarci alla pienezza della vita, proprio qui, proprio ora. Se ci volgiamo e 
rivolgiamo continuamente verso ciò che sperimentiamo con apertura e 
volontà di imparare, allora potremo ricordare qualcosa. Potremo ricor­
darci che ciò di cui siamo in cerca è stato qui, tutto il tempo. 

E ssere umani significa dimenticare e ricordare. La nostra vita è 

proprio questo ciclo di dimenticare, ricordare, dimenticare, ricor­

dare. Quando siamo addormentati, e prima o poi tutti siamo ad­

dormentati, siamo convinti che ciò che chiamiamo "io" sia tutto ciò 

che c'è. Perfino il solo supporre di mettere in discussione le nostre cre­
denze più profonde e le nostre strategie per garantirci che questo sé 
prevarrà, è spaventoso. 

Tuttavia, dal punto di vista della pratica, svegliarci dal nostro sonno 

richiede niente di meno che una meticolosa investigazione su tutti gli 
aspetti di questo meccanismo di auto-conservazione. Dobbiamo inco­
raggiare noi stessi ad essere presenti a noi stessi, a sperimentare piena­
mente la nostra felicità o la nostra angoscia, il nostro orgoglio e la no­
stra vergogna, il nostro amore e il nostro odio, i nostri timori più pro­
fondi, in qualsiasi forma e contesto appaiano. 

Questo lavoro deve procedere per 24 ore al giorno: ricordare, dimen­
ticare, ricordare, dimenticare. Imparando lentamente ad essere presenti 
a qualunque circostanza sorga, anche solo per una frazione di secondo, 

non c'è più né ricordare né dimenticare: c'è, semplicemente, l'onniper­
vadente integrità. 

(trad. dall'inglese di Carlo Di Polca) 

• • 
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• LA V I A  DEL D I A L O G O  • 

TRASFORMARE 
gl i  OSTACOLI 
di Fleet Maull 

Quando un praticante buddhista finisce una lunga prigionia 

di quattordici anni, può facilmente sorgere questa domanda: 

"Come è potuto accadere?" Di solito non ci si imbatte 

in molti praticanti avanzati in prigione! 

Che insegnamento si può ricavare da questa esperienza? 

L a mia vita, cresciuta negli anni sessanta, è stata sempre una caccia a 

qualcosa di vero e genuino. Questa caccia era basata sulle memorie 

della prima infanzia quando la vita sembrava magica. Ho il chiaro 
ricordo di quel tempo magico e anche il chiaro ricordo di quando se ne è 

andato via. La naturale perdita di innocenza che avviene a tutti nella gio­
vinezza, viene definita "crescita" - Non mi sono mai trovato d'accordo 
con questo. Desideravo ardentemente sentirmi unito e aperto con tutto il 
mondo. Questo desiderio mi spingeva verso la ricerca spirituale e mi ha 
lasciato disilluso rispetto al mondo sociale e religioso in cui sono stato cre­
sciuto. Questo desiderio inoltre mi ha condotto ad usare droghe e alcool. 

Mi diplomai alla High School, arrabbiato e disilluso. Sbarcai poi in una 
grande università del Midwest nell'autunno del 1968 e mi tuffai subito 
nella controcultura, nella cultura della droga e nella politica radicale di 
quel tempo. Sviluppai una mentalità da "fuorilegge" - desiderando vivere 
fuori del sistema. Avevo un solido "noi" contrapposto a "loro" come at­
teggiamento di base - vedendo il sistema politico-sociale di allora come 
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corrotto e ipocrita e immaginandomi come membro di una cultura alter­

nativa, fondata sulla pace e sull'amore. Lasciai l'università nel 1972 e mi 

diressi in Sudamerica per vivere come un hippie, un fuorilegge, un ricer­

catore spirituale e per espatriare. Là seguii vari percorsi spirituali, provai 

ad imparare meditate e specificamente studiai il buddhismo. 

Naturalmente, ero ancora coinvolto nell' uso della droga. 

Per continuare il mio stile di vita da espatriato e legato alla controcul­

tura a, mi appigliai a tutte le opportunità che mi condussero a diventare 

uno spacciatore part-time. A quel tempo vivevo in una casa sulle monta­

gne delle Ande, sopra il villaggio di Urubamba, nella valle sacra agli in­

cas, vicino a Cusco, Perù. Per arrivare dove abitavo allora, si doveva chie­

der un passaggio di un paio di ore a un camion e poi inerpicarsi per un 

lungo tratto fino a uno dei ghiacciai sopra la valle sacra. 

Nel 1974, un viaggiatore si arrampicò fino alla nostra casa. Aveva una 

copia della rivista Rolling Stone in cui c'era un articolo sulla prima sessio­

ne estiva dell'istituto Naropa (ora Naropa University). Leggendo questo 
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articolo, compresi subito che dovevo andare al Naropa. Subito decisi di 
andare a Boulder, Colorado in cui si trova il Naropa. Dopo questa visita, 
decisi di ritornare di nuovo negli Stati Uniti ed ottenere un diploma in 
psicoterapia contemplativa al Nàropa. Nel frattempo, avevo sposato una 
donna giovane a Cusco, che era incinta del nostro bambino. Così presi 
tutta la mia famiglia e mi mossi verso Boulder in modo da poter comin­
ciare i miei studi. Fu allora che entrai in contatto con il mio maestro 
Chogyam Trungpa Rinpoche. Dopo essere arrivato al Naropa, mi impli­
cai molto nella pratica e frequentai molti programmi e ritiri di meditazio­
ne. Inoltre ebbi l'occasione di essere al servizio di Rinpoche e passare 
molto tempo con lui. Purtroppo allo stesso tempo, stavo ancora facendo 
abuso di alcool e droghe e stavo ancora sguazzando nella mia professione 
di spacciatore part-time. 

S tavo ricevendo una enorme quantità di addestramenti e di inse­

gnamenti dalla mia Comunità e dagli insegnanti buddhisti, ma al­

lo stesso tempo stavo mantenendo una vita segreta di spacciatore 

di droga. Nel mondo buddhista, non lasciavo troppo filtrare il mio paz­

zo mondo da drogato. Ma quando entravo nel mio segreto mondo ero un 
selvaggio. Con tutte queste pazzie, non sviluppai mai realmente una pra­
tica quotidiana disciplinata di meditazione al di fuori dei programmi e 
dei ritiri. Dentro di me sapevo che dovevo farla finita con il mondo della 
droga - ma ero agganciato e non riuscivo a lasciarla. Il mio mondo stava 
crollando. Il mio matrimonio era nel caos, le mie passioni erano fuori con­
trollo ed in quel momento - in cima a tutto - ero sotto inchiesta da parte 
degli agenti federali. Il tempo era scaduto. Alla fine fui costretto a chiude­
re con la mia carriera criminale. Per un anno e mezzo, prima di andare in 
prigione, lavorai come venditore di automobili e sopravvissi come una 
persona "comune", mantenendo la mia famiglia. Allo stesso tempo, seppi 
che stavo per affrontare ben 20 anni di prigione senza alcuna possibilità 
di rilascio sulla parola. Gli agenti avevano promesso al mio avvocato di 
mettermi dentro per almeno 30 anni. Inutile dire, ero al massimo dell'an­
sia. Durante questo tempo, continuai a curarmi con lalcool come un mo­
do per alleviare le sofferenze. 

Mi trovai di fronte alla scelta di fuggire e allontanarmi dalla legge, o di 
rimanere e affrontare la mia situazione. Per fortuna non avevo molti soldi 
allora. Se avessi avuto i soldi, sarei stato molto tentato di tagliare la corda 
. L'idea di essere sulla strada, in fuga, con o senza soldi, non mi attraeva 
molto - ma l'idea di andare in prigione per 30 anni mi terrorizzava. 

Cercai di consultarmi con gli insegnanti più anziani nella mia Comu­
nità buddhista ed essi mi raccomandarono di rimanere e lavorare con la 
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situazione che mi ero creato, portandola nel percorso di pratica. In fuga, 

sarebbe stato impossibile essere in collegamento con il mio insegnante, 

Trungpa Rinpoche e con la mia Comunità e la famiglia. 

Fui incriminato nel mese di maggio 1985. Un giorno ero qui a Boulder 

ed il seguente ero volato a St. Louis per entrare in cella. Fu così - e certo 

non lo rifarei. Probabilmente il periodo più duro del mio viaggio nella 

prigione furono i primi sette mesi, che spesi nel carcere della contea. Le 

carceri delle contee possono essere infernali - sono solitamente più terribi­

li delle prigioni. Ci sono molte prigioni infernali - ma la maggior parte 

delle carceri sono peggiori. Stavo avvertendo livelli estremi di stress a 

quel punto. Il governo stava spendendo quasi mezzo milione di dollari 

per seppellirmi. È un'esperienza - gli Stati Uniti contro di te -. Quello che 

ho fatto alla mia famiglia è stato orribile. La mia famiglia era gente impor­

tante a St. Louis e a causa di strane circostanze, che erano dovute comple­

tamente a me, ed al desiderio di pubblicità da parte del governo, il mio 

processo finì con l'essere tenuto proprio nella mia città natale. A causa dei 

miei errori, la mia famiglia ha dovuto subire la vergogna di una prima 

pagina scandalistica - uno dei miei rammarichi più dolorosi. 

M io figlio e mia moglie rimasero senza un soldo, senza un padre, 
un marito o qualcuno che li aiutasse. Oltre a questo, avevo mes­
so un certo numero di amici nella situazione di essere inquisiti 

dalle autorità. Avevo generato una confusione tremenda. Stavo vivendo 
con quella confusione e la mia vita era nel caos assoluto. Non potevo 

dormire, la mia mente si schiantava di fronte ali' agonia, la colpa, la ver­

gogna, il rimorso e le fantasie di fuga. Ho condiviso celle molto piccole 

con toletta e serbatoio che spesso non funzionavano. Era un modo di vita 

molto intimo, non ti andava di andare in bagno con il tuo compagno di 

cella lì presente, e neanche lui avrebbe voluto esserci - dovevi lavorare su 

tutte queste cose. 

La possibilità di conflitto e di violenza era con te per tutto il tempo. 

Vivevamo con un rumore costante, la televisione e le radio accese venti­

quattro ore al giorno, prigionieri che gridavano andando avanti e indietro 

fra i blocchi delle celle e le dispute che nascevano tutto il tempo, partico­

larmente nelle celle in cui c'erano i prigionieri delle carceri locali e statali 

nella prigione del sud Missouri. 

Di tanto in tanto portavano qualcuno nel nostro blocco di celle, riserva­

to ai prigionieri federali che attendono il processo a St. Louis, prigionieri 

picchiati in altri blocchi e di cui ci prendevamo cura. Anche nel nostro 

blocco, c'erano rumore e caos costanti e ragazzi che stavano in piedi tutta 

la notte a parlare. Dormivo a mala pena e la mia mente era nel caos. Mi 
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resi conto a quel punto che dovevo cominciare a praticare. Avevo fatto 

abbastanza pratica durante i miei giorni a Boulder nella Comunità bud­

dhista. Così ottenni di avere un luogo per meditare per quattro o cinque 
ore al giorno mentre aspettavo il processo. 

Un giorno, stavo sedendo sulla cuccetta superiore nella mia cella da 
cinque ore, cercando di fare del mio meglio per lavorare con la mente nel­

la meditazione. Improvvisamente notai che la mia mente non si stava più 
muovendo. La mia mente non era tirata o distratta da tutto quel rumore. 

Ero completamente consapevole del caos e del rumore, ma la mia mente 
non stava muovendosi come faceva normalmente, andando alla deriva 

verso tutti i generi di pensieri sulle mie reazioni al caos - pensieri di irrita­

zione o disturbo o persino pensieri di provare a bloccarlo fuori. Al contra­
rio, mi sentivo calmo e pacifico, saldo in una stabile e apparentemente in­

descrivibile consapevolezza del momento presente. Era un'esperienza 
stupefacente, data la situazione. Avevo sperimentato stati simili in vari ri­

tiri di meditazione prima di venire in prigione, in cui la mia mente stava 
con "ciò che è" - ma mai in mezzo a quel caos. Era un'esperienza chiave 
che mi fece comprendere che, qualsiasi cosa mi fosse accaduta durante il 

mio viaggio in prigione, era utilizzabile, se avessi lavorato sul calmare la 
mente e stabilizzare la consapevolezza meditativa in ogni situazione. 

Sapevo che l'unico modo per calmare la mente ed addomesticare i 
pensieri reattivi era di dedicarmi alla pratica quotidiana della meditazio­
ne seduta. Così, portai con me questa realizzazione quando fui trasferito 

nel sistema carcerario federale dopo essere stato giudicato. L'istituzione a 

Springfield, Missouri in cui fui portato, era un manicomio criminale di 
massima sicurezza, con mille tra medici e pazienti psichiatrici oltre a 300 
internati generici come me, che erano stati inviati là per lavorare là al ser­
vizio ristoro, per pulire o occuparsi della manutenzione, ecc. Ero stato 

realmente fortunato ad essere stato trasferito là. A causa della lunghezza 

della mia pena, ero quasi sicuro di finire nel penitenziario federale più vi­

cino, USP Leavenworth, una delle prigioni di massima sicurezza più dure 
nel paese, situata a Leavenworth, Kansas. 

Q 
uando arrivai nella mio nuova "casa," MCFP Springfield, non mi 

ero ancora resoconto del dramma della mia situazione. Molti pen­

sieri mi vennero in mente sulla mia situazione senza speranza e 

sui miei trenta anni senza rilascio sulla parola (successivamente ridotti 

a 25 anni in appello), mentre attraversavo il cancello della prigione. 

Quasi immediatamente fui colpito dall' immensità di sofferenza che c'era 

là, da tutta la gente che soffriva e che moriva là. Ho visto gente su sedie a 
rotelle, paraplegici e quadriplegici, persone che pativano dolori tremendi, 
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emaciate, che stavano morendo per l' AIDS e altre malattie, uomini curati 

con pesanti droghe psicotropiche, persino ciechi che ritrovavano la loro 

strada giù nel corridoio scuro della prigione. Ero consapevole, vedendo 

così soffrire questi uomini, che si erano comportati molto peggio di me. 

Questo mi fece uscire fuori dal mio dramma personale e dalle mie ansie. 

O ovetti subito decidere come comportarmi in questo mio nuovo 

mondo. Appena ci entrai seppi che potevo scegliere due direzioni: 

Potevo o comportarmi come un eremita, praticando molto, estra­

niandomi del tutto, o potevo far sì che questo posto fosse la mia vita e 

mi lasciassi coinvolgere e rendermi diverso cercando di aiutare tutta 

quella sofferenza che c'era là. Era abbastanza evidente che la seconda 

era l'unica scelta per me. L'esempio del mio insegnante spirituale 

Trungpa Rinpoche non mi avrebbe permesso di fare diversamente. Allo 

stesso tempo, sapevo che niente di quello che avrei offerto come training 

meditativo o aiuto ai pazienti, si sarebbe sviluppato come manipolazione 

o una strategia o un voler essere migliore, ma piuttosto si sarebbe fondato 

sulla mia pratica di meditazione. La pratica di meditazione mi dava la ca­

pacità di "mettermi fuori" - ovvero di mettere da parte tutti i miei dram­

mi personali e problemi in modo di poter offrire del mio meglio. 

Così, cominciai a praticare molto ed inoltre a immaginarmi come po­

ter offrire il mio servizio. Iniziai un gruppo di meditazione. Fui coin­

volto nel mostrare film ai pazienti morenti. Mi interessai molto alla si­

tuazione dell' AIDS. In questo ospedale, i pazienti di AIDS erano sepa­

rati dalla popolazione generale per la loro propria sicurezza. C'era mol­

ta paura nel 1985 sull'AIDS. Comincia a scrivere alle organizzazioni di 

difesa per i malati di AIDS esterne ed altri esperti sulla morte e il mori­

re. Ciò finalmente condusse alla formazione di un programma interno 

di hospice nella prigione. 

In prigione ho dovuto fare la scelta di vivere realmente là, non nelle 

mie fantasie su ciò che poteva essere e praticare realmente ciò che pri­

ma, all'esterno, avevo ricevuto dai miei insegnanti buddhisti. Ma real­

mente non ho avuto scelta. Il collegamento con il mio insegnante 

Chogyam Trungpa era sempre là - era sempre come se fosse lì alle mie 

spalle - così che altro potevo fare se non provare a mettere in pratica 

ciò che mi aveva insegnato? Ero molto fortunato, perché la maggior 

parte della gente non entra in prigione con il genere di mezzi e di ri­

sorse che avevo avuto io. Così ero senza appiglio nella mia pratica. 

Spesso, mi alzavo alle tre per praticare. Questo generava una grande 

quantità di energia per il lavoro che stavo facendo con il gruppo di 

meditazione e l'hospice. Ed inoltre ha generato interesse in altri dete-

In prigione ho 
dovuto fare la 
scelta di 
vivere 
realmente là, 
non nelle mie 
fantasie di ciò 
che poteva 
essere e 
praticare 
realmente ciò 
che prima, 
all'esterno, 
avevo ricevuto 
dai miei 
insegnanti 
buddhisti. 
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nuti e di conseguenza si sono sviluppati gruppi di praticanti. 
La prigione, a molti livelli, è un mondo realmente con i fiocchi, ma allo 

stesso tempo le persone che sono dentro si chiedono l'un l'altro di essere 
vere. Alcuni prigionieri fingono di essere veri e cercano di ottenere il ri­
spetto per come si comportano, ma ciò che accade fa veram�nte schifo. 
Quando qualcuno sa essere reale e per me significa essere autentico, one­
sto, presente connesso con le proprie potenzialità, questo genera molta 
forza e molto rispetto. Anche se a volte può anche generare rancore e rea­
zioni sfavorevoli. Ma ho trovato generalmente che se ero vero e onesto 
con me stesso, su ciò che ero così come su ciò che non ero, e se ero gentile 
e disponibile con gli altri, questi mi rispondevano allo stesso modo. 

P er questo, il titolo dell'incontro di stasera è "Trasformare gli osta­

coli". In termini di ostacoli, l'unica base che ho trovato per lavora­

re con loro è la pratica. La pratica è l'unica cosa che ho trovato che 

realmente mi pennette di collegarmi con la vastità e la calma nella mia 

mente e da quella calma, vedere che gli ostacoli sono lavorabili e non 

sono quel gran 'problema 'che i nostri pensieri ci dicono che siano. 

Per esempio, un giorno stavo osservando verso l'esterno dalla finestra 
della mia cella. Era uno dei modi con cui cercavo di mantenermi in salute 
mentre stavo dentro. Guardai fuori nel cortile erboso e vidi alcuni conigli 
che scavavano sotto la recinzione ed entravano e uscivano dal cortile del­
la prigione. Inoltre vidi degli uccelli volare nel cortile e andare e venire li­
beramente. All'improvviso mi è apparso chiaramente che nè gli uccelli nè 
i conigli avevano idea che erano in prigione. In quel momento inoltre mi 
resi conto che il mio sentirmi in prigione era una costruzione mentale. Per 
cui utilizzando gli ostacoli come pratica, li vedo come lavorabili (ovvero 
non li scaccio quando mi presentano delle difficoltà o sembrano sopraf­
farmi). Lo faccio attraverso la pratica nel mantenere la mente stabile e non 
trascinata via dai pensieri e dalle emozioni. Allora posso vedere che molti 
di questi pensieri non sono così reali come io li ho resi. Il passo che segue 
questa realizzazione è realmente lasciare che questa verità penetri nel mio 
cuore. 

Ho lavorato come insegnante in prigione. Ho avuto nelle mie classi al­
cuni dei tipi più selvaggi, disfunzionali, e con il viso segnato dal proprio 
carattere negativo. Molti dei loro comportamenti e disfunzioni proveniva­
no dalle difficoltà che avevano con lo stesso processo dell'apprendimento. 
La maggior parte era cresciuta senza educazione in zone molto dure e la 
maggior parte non aveva ricevuto alcun incoraggiamento e nessun stimo­
lo positivo neppure durante l'infanzia. I tipi più duri sembravano gravita­
re verso me e desiderare di diventare i miei migliori amici, una situazione 
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non sempre comoda. Durante il rrùo tempo in prigione, ho avuto molti 

gruppi di arrùci. In uno di questi, a volte facevamo una lista delle dieci 

persone che erano le più irritanti, odiate, i più grandi "stronzi" del luogo, 

non è qualcosa di cui sono particolarmente fiero. E poi la riducevano ai 

prirrù cinque per darci dentro. Ci divertivamo a scherzare con le argo­

mentazioni su chi era il numero uno. E, non ci credereste - finivo sempre 

con quei prirrù cinque della lista che gravitavano verso di me e volevano 

essere i rrùei rrùgliori arrùci. Questi erano il tipo di gente che faceva casino 

alle due di notte e poi ritornavano in cella, davano fastidio e non si cura­

vano di nessuno. 

Il livello di comportamento sconsiderato in prigione è qualcosa che 

non si può immaginare. L'irritazione può nascere dappertutto e partico­

larmente quando qualcuno ti sta realmente sulle scatole. Generalmente la­

sciavo la persona filar via o me ne andavo io. Ci sono state alcune volte in 

cui sono tornato dietro - ma solo poche. 

U 
na settimana prima che me ne andassi, ho avuto un incontro con 

uno così. Questo tipo era stato con me in un corso per imparare a 

scrivere ed era stato cacciato via. Era un tipo penitenziario pesante, 

con anni ed anni in prigione, era alto quasi due metri, muscoloso, tat­

tuato con un grande disprezzo per chi non aveva subito il carcere duro. 

Quel tipo rrù piaceva, ma in un qualche modo gli era nata l'idea che ero io 

ad averlo fatto cacciare dalla classe, cosa assolutamente non vera. Un 

giorno stavo camrrùnando per un corridoio e gli passai accanto mentre 

stava lavando il pavimento con uno straccio. In prigione, il bastone dello 

straccio è un'arma tradizionale. Iniziai a parlare con lui in modo arrùche­

vole e lui rrù si gettò addosso. Gridava e urlava e rrù rrùnacciava che se 

"quella" fosse stata una vera penna lui avrebbe potuto realmente farcela a 

scrivere. Sono rimasto tranquillo e lo lasciai sbollire. Sapevo che se avessi 

reagito avrei gettato olio sul fuoco. Lui si girò dall'altra parte e io me ne 

andai via. 

Che cosa ho imparato in prigione? Ho imparato che all'interno del con­

testo di pratica, tutto ciò che avviene nella vita è utilizzabile. Ho imparato 

che vivendo in contatto con una così grande sofferenza e con così tanta di­

sperazione, gli ostacoli possono trasformarsi in un sentiero e in un reale 

combustibile per la trasformazione. E per questo sono molto riconoscente . 

• •  
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P er più di 2500 anni i buddhisti sono ricorsi a tecniche rigorose per 

distrarre la loro mente da emozioni distruttive ed avvicinarla a 

uno stato d'essere più compassionevole e felice. In queste migliaia 

di anni di osservazione e verifica i monaci hanno scoperto che l'infelicità 

dell'uomo dipenderebbe dal suo egoismo e che solo imparando la via del­

la gentilezza e della compassione verso laltro è possibile essere felici. È in 

questo contesto che la meditazione ha assunto nel tempo la sua importan­

za come strumen�o per entrare in contatto con il sé più profondo, trovare 

le cause e gli effetti di ogni azione e la soluzione a quelle negative per su­

perare la sofferenza. Rivolgendo la consapevolezza dall'esterno verso l'in­

terno, le tecniche di meditazione hanno permesso un'approfondita cono­

scenza di se stessi, dove per conoscere non si intende tanto interpretare 

razionalmente ma piuttosto entrare in contatto, mettendosi nelle condi­

zioni di sentire i messaggi che il nostro essere ci invia in ogni momento 

sotto forma di sensazioni ed emozioni. Sulla base di queste comprovate 
certezze e spinti dal susseguirsi di prove riguardanti gli effetti di uno sti-



molo terapeutico nel potenziare la risposta di certe aree cerebrali [1) i neu­
roscienziati occidentali si sono appassionati alla meditazione e si sono do­
mandati: ma è davvero possibile che la meditazione possa cambiare la 
mente? È possibile che il potenziamento della mente indotto dalla medita­
zione induca modifiche dello stato funzionale del cervello a breve o a lun­
go termine ovvero possa indurre fenomeni di neuroplasticità? È possibile 
dimostrare che il potenziamento della mente indotto dalla meditazione 
induca una migliore risposta del corpo alle malattie? Per poter rispondere 
a queste ed altre domande gli scienziati hanno dovuto utilizzare delle 
speciali macchine fotografiche con le quali fotografare il cervello durante 
la meditazione. Queste macchine fotografiche si chiamano "Tecniche di 
Neuroimaging Funzionale Cerebrale" [2]. 

Le tecniche di Neuroimaging Funzionale visualizzano lo stato di atti­
vazione del sistema nervoso centrale durante un particolare stato mentale 
registrando in tempo reale le variazioni funzionali dei principali segnali 
da esso emessi ovvero il segnale metabolico e la trasmissione dell'impul­
so nervoso (Figura 1). Il segnale metabolico può essere rappresentato da 
variazioni del flusso ematico cerebrale, della attività enzimatica intracel­
lulare, del consumo di substrati energetici come il glucosio, del numero di 
recettori di un certo sistema monoaminergico. La visualizzazione e la mi­
sura di questi parametri funzionali è appannaggio delle tecniche di 
Imaging Molecolare come la Tomografia ad Emissione di Positroni (PET) 
e la Tomografia ad Emissione di Fotone singolo (SPECT) (Figura 2a). Il se­
gnale metabolico può anche essere rappresentato dallo stato di ossigena-
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et al, American 
Psychologist, 2000; 
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Science, 2005. 
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et al, 2000. 
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to/invecchiamento), secoli (evoluzione). Essa inoltre può va­
riare da soggetto a soggetto in condizioni di normalità e di 
patologia. La possibilità di rilevare le più fini variazioni spa­
ziali e temporali della attività neuronale dipende dalla carat­
teristiche della strumentazione con cui si sta fotografando il 
cervello. La MEG ha un'eccellente risoluzione temporale, 
dell'ordine del millisecondo, che ci consente di esplorare la 
dinamica temporale fine dei processi neurali durante gli stati 
meditativi. La fMRI ha una scala temporale più lenta, dell' or­
dine del centinaio di millisecondi, ma offre una risoluzione 
spaziale che può andare fino a 1-3 mm. La PET e la SPECT 
hanno una risoluzione spaziale e temporale più bassa, ma 
sono molto utili per valutare le variazioni stabili indotte nel 
tempo da un certo tipo di stimolo cerebrale (Figura 4) [3]. 
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Richard Davidson è uno psichiatra del laboratorio di 
Neuroscienze della University of Wisconsin-Madison negli 
Stati Uniti e studia da anni il cervello dei monaci tibetani du­
rante lo stato meditativo [4]. In uno dei suoi studi iniziali lo 
scienziato aveva dimostrato mediante tecnica MEG che le 
persone inclini ad emozioni negative (41 dipendenti di un'a­
zienda statunitense caratterizzata da un ambiente di lavoro 
ad alto stress) tendono a manifestare una predominante atti­
vità neuronale nella corteccia pre-frontale destra, . mentre le 
persone con indole più positiva presentano una predomi­
nante attività neuronale nella corteccia pre-frontale sinistra 
[5] . L'esperimento fu ripetuto anche su monaci tibetani all'i­
nizio del loro cammino spirituale confermando i risultati del 
precedente esperimento (Figura 5) [6] . Quando Davidson ese­
guì l'esperimento su un lama tibetano anziano, esperto nel­
!' arte della meditazione, la sua attività basale a sinistra si ri­
velò molto più a sinistra rispetto a qualsiasi altra persona 
fosse stata studiata in precedenza. A giudicare da questo stu­
dio egli era in modo quantificabile l'uomo più felice del 
mondo (Figura 6). In un recente esperimento, Davidson ha 
sh1diato l'effetto della meditazione sulla mente confrontan­
do l'attività della corteccia pre-frontale di un gruppo di vo­
lontari sani che avevano praticato la meditazione per otto 
settimane con quella di un secondo gruppo che non l'aveva­
no praticata. Al fine di valutare anche gli effetti potenziali della medita­
zione sul corpo a tutti i partecipanti era stato inoculato il virus dell'in­
fluenza. I risultati di questa ricerca hanno dimostrato che negli individui 
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che avevano meditato l'attività cerebrale si era spostata in modo pronun­
ciato verso la più felice corteccia sinistra. Essi hanno inoltre evidenziato 
come i soggetti che avevano fatto meditazione presentassero una risposta 
immunitaria più efficace di coloro che non l'avevano praticata. Con que­
sto esperimento Davidson per la prima volta dimostrava in modo scienti­
fico la esistenza di uno stretto legame tra meditazione, mente, cervello, e 
corpo. "Non è necessario diventare buddhisti" ha commentato Tenzin 
Gyatso, il 14° Dalai Lama, dalle pagine del New York Times, riferendosi 
ai risultati di questo studio. "Ognuno di noi ha le risorse per condurre una esi­

stenza piena e serena. Per secoli i buddhisti hanno creduto che i metodi finalizzati 

a coltivare la compassione e la comprensione fossero in grado di rendere le persone 

più calme, più felici e più attente al prossimo". La massima autorità spirituale, 
politica e sociale del Tibet si è infatti �teressata in prima persona agli 
esperimenti realizzati sulla meditazione, visitando nel 2001 proprio il la­
boratorio di Davidson. "Può sembrare strano che un leader religioso sia così in­

teressato alla scienza" ha continuato il Dalai Lama "ma gli insegnamenti del 

buddhismo danno molta importanza alla comprensione della realtà e quindi biso­

gna prestare molta attenzione a quanto gli scienziati hanno imparato sul mondo 

attraverso gli esperimenti". Dello stesso avviso è anche il Lama Thamthog 
Rimpoce il quale ha commentato così i risultati dell'esperimento: "non so­

no rimasto sorpreso dai risultati di queste ricerche, perché quello che la scienza 

moderna scopre oggi era già stato compreso 2.500 anni fa dal Buddha . . .  fonda­

mentalmente, tra la scienza moderna e il buddhismo che studia la mente cambia 

solo l'oggetto di osservazione, ma il metodo è abbastanza simile. La scienza mo­

derna non accetta, ma osserva, verifica e sperimenta. Così è anche il buddhismo 

che analizza, verifica e sperimenta la mente". 

Di contro, non sono mancati commenti scettici, come la possibilità che 
si tratti di ricerche strampalate di qualche neuroscienziato con la passione 
per le filosofie orientali. Ma non è così. Da tempo i ricercatori di tutto il 
mondo si sono impegnati a cercare di comprendere gli effetti della medi­
tazione [7). Ad esempio, le ricerche condotte dal gruppo di Paul Ekman 
della University of California San Francisco Medical Center hanno messo 
in luce come la meditazione potrebbe cambiare il modo in cui il cervello 
risponde agli stimoli esterni. I buddhisti che praticano la meditazione, in­
fatti, non sono spaventati dai rumori hnprovvisi, anche forti, come un col­
po di pistola, cosa che invece succede normalmente. Secondo queste ricer­
che la causa di tale risposta sarebbe da ricercare nella continua attivazione 
lobo pre-frontale sinistro, indice di buon umore e di sentimenti positivi. 
Inoltre, in accordo con gli studi di Davidson circa lo strettissimo legame 
tra stato della mente e stato del corpo, i ricercatori della Wisconsin 
University negli Stati Uniti hanno fotografato con la PET il cervello di 25 
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persone addestrate alla meditazione evidenziando un signi­
ficativo aumento della concentrazione degli ormoni del be­

nessere ed un potenziamento del sistema immunitario. In 
sintesi, una meditazione regolare contribuirebbe alla regola­
zione della produzione di cortisolo, il principale ormone col­

legato alle sensazioni di stress, all'aumento notturno della 

melatonina, ormone fondamentale per il sonno con funzioni 
chiave nella sincronizzazione dei ritmi biologici dell' organi­

smo, la riduzione della noradrenalina, neurotrasmettitore 

prodotto sia dalle ghiandole surrenali che dal cervello sotto 

stress, l'aumento della serotonina, neurotrasmettitore di 

grande rilievo per l'umore poiché è un efficace antidepressi­
vo, ma anche per la regolazione della fame e della sazietà, 

l'aumento del deidroepiandrosterone, ormone prodotto sia 
dalle surrenali sia dal cervello con ruoli molteplici sull'umo­
re e sul sistema immunitario, ed del testosterone, l'ormone 

maschile per eccellenza che normalmente aumenta la massa 

muscolare, ma che svolge un ruolo importante anche nelle 

donne, soprattutto in menopausa, perché può essere conver­

tito tramite un'aromatizzazione in ormoni femminili. In linea 

con i risultati di questo studio, un gruppo di ricercatori da­

nesi ha pubblicato una ricerca realizzata attraverso tecnica 
PET e radiofarmaci per lo studio del sistema dopaminergico 

su otto maestri di meditazione mentre eseguivano gli eserci­
zi dello Yoga Nidra, il cosiddetto yoga del sonno. I risultati 

di questo studio hanno dimostrato un aumento del neurotra­
smettitore dopamina nelle aree del cervello che vengono attivate quando 

si ha una esperienza piacevole (Figura 7). In supporto agli studi di 

Davidson, il gruppo di studio di Andrew Newberg ha pubblicato una ri­

cerca condotta con tecnica SPECT sui monaci tibetani evidenziando una 

attivazione delle regioni frontali, correlata alla concentrazione richiesta · 
durante la meditazione, ed una riduzione della attivazione delle regioni 
parietali, correlata alla perdita della percezione del senso dello spazio e 

del tempo durante la meditazione [8] . Ancora Davidson ha evidenziato 
come il livello di attività cerebrale nelle regioni prefrontali di sinistra è si­

gnificativamente superiore in coloro che hanno fatto meditazione da lun­

go tempo rispetto a coloro che è da relativamente poco tempo che la pra­
ticano [9] . In tal senso, la meditazione al pari di qualsiasi altra forma di 

esercizio o stimolo mentale potrebbe essere responsabile della modifica­
zione delle attività neurali non solo a breve ma anche a lungo termine 

(neuroplasticità). A fianco delle questioni legate alla possibilità di un lega-



LA MEDITAZIONE 
cambia 
LA MENTE? 

[10] Ovaia D, Mente 
e Cervello, 2005. 

[11] Culliford L, 
BMJ, 2003; Mind 
and Ufe Xlii : 
lnvestigating the 
Mind 2005, 
http://www.investiga 
tingthemind. orgl 

[12] Davidson R, 
www. deerparkcente 
r. org/NewFiles/david 
son.htmf, 2005. 

me tra meditazione, mente e corpo, i ricercatori si sono posti 

altre intriganti domande. Una di queste è relativa alla esi­
stenza o meno di un ricevitore interno della esperienza mi­

stica (10]. Il professor Mario Beauregard della Università di 

Montreal ed Vilayanur Ramachandran sono neuroteologi, 

ovvero un ricercatori che tentano di scoprire le basi neurali 

dei sentimenti religiosi e le potenzialità legate alla medita­

zione ed alla preghiera. In accordo con i risultati di 

Davidson, le loro ricerche hanno evidenziato nel lobo tem­

porale, in particolare nel nucleo amigdala, il centro cerebrale 

della esperienza mistica, strettamente connesso con altre 

aree cerebrali facente parte del sistema limbico, incluse le 

aree prefrontali, e con l'ipçtalamo. Ma esiste una genetica 

della meditazione e della esperienza mistica? Perché ci sono 

persone più spirituali di altre? Ciò è per natura o per ap­

prendimento culturale? Secondo le ricerche condotte da 

Dean Hamer, capo del Dipartimento sulla struttura del gene 

presso il National Cancer Institute statunitense, i sentimenti spirituali più 

profondi sarebbero solo frutto di una scarica di neurotrasmettitori cere­

brali che regolano gli stati d'animo (serotonina, adrenalina, dopamina). In 

queste persone vi sarebbe una elevata espressione di una variante del ge­

ne VMAT2 (vesicular monoamine transporter) che codifica per una pro­

teina di trasporto per queste monoamine (Figura 8). 
Nell'insieme quindi i risultati degli studi di Davidson e dagli altri 

gruppi suggeriscono che la meditazione può potenziare la mente ed il 

corpo mediante una migliore funzionalità a breve ed a lungo termine di 

aree cerebrali positive appartenenti al sistema limbico (connessione men­

te-cervello), un incremento dei neurotrasmettitori del benessere rilasciati 

dal sistema mesolimbico-mesocorticale, ed una connessione tra sistema 

limbico e sistema ipotalamico (connessione mente-corpo). Sulla scia di 
questi risultati, sono state pubblicate delle revisioni nelle quali si fa il pun­

to sull'efficacia della meditazione e delle tecniche di rilassamento, indi­

cando come possibili campi di applicazione medica soprattutto i disturbi 

associati a condizioni di stress come l� depressione, gli attacchi di panico, 
l'insonnia, l'oncologia in particolare come terapia di sostegno nella gestio­

ne degli effetti collaterali della chemioterapia (11]. In questi lavori viene 

anche sottolineato come l'utilizzo di tali tecniche debba essere valutato 

con estrema attenzione e condotto da personale medico altamente qualifi­

cato in quanto se sono efficaci in certe tipologie di pazienti possono essere 
potenzialmente dannose in altri [12]. 

• • 
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UN UOMO.chiamato 
THOPAGA 

Quando ha cominciato a pensare di girare un film su Milarepa? 

Chokling Rinpoche: Il mio interesse è cominciato piuttosto improvvisa­

mente alcuni anni fa. Pensai che un film poteva essere interessante e pote­

va essere usato in molti modi. Ho avuto una videocamera ed ho girato un 

film di un minuto con alcuni monaci al monastero. Quando Dzongsar 

Khyentse Rinpoche (regista del film La Coppa, e di Maghi e viaggiatori n.d.r.) 

è venuto in visita, glielo mostrai e lui mi disse che avevo ben sentito il 
tema del film. Mi incoraggiò molto . Così è nato il mio interesse. 

Cominciai allora a sperare di girare il film - una grande speranza, come la 

speranza per l'illuminazione! 
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Perchè ha scelto la storia di Milarepa? 
• C.R.: Ogni volta che leggo quella storia, scopro che mi ispira molto. 

C'è molto da imparare da questa vicenda, da quello che lui passa e dove 

arriva. Così l'ho scelta per la mia prima pellicola. Forse raccontare una 

storia come questa è un'impresa grande per un'opera prima, ma 

bisogna vedere il risultato. 

Perchè per i tibetani questa storia è così ispirante? È forse a causa delle difficoltà 
che Milarepa attraversa nella sua vita e per la sua perseveranza come praticante? 
• C.R. :  Sì, ma sapete, tutti passano attraverso le difficoltà, per cui non 

sono le difficoltà in sé ad essere ispiranti - è la sua realizzazione del sam­

sara. É la profondità della sua comprensione: avvicinarsi alle cose in mo­

do convenzionale può solo renderle peggiori e accrescere la sofferenza. 

Per esempio, Milarepa impiega la magia nera per vendicarsi di suo zio, 

quello che aveva preso tutte le proprietà di suo padre ed aveva lasciato 

la famiglia nella difficoltà. Il potere della sua magia nera è forte ed egli 

uccide molta gente, distrugge molte case, ha molto successo in questo 

campo! Tuttavia questo ironicamente gli genera soltanto più nemici. 

Giusto, e subito dopo vediamo che è inseguito sulla collina dagli abitanti del vil­
laggio, che hanno intenzione di ucciderlo. 
• C.R.:  Egli capisce che la vendetta genera soltanto più nemici e che in 

quel senso i nemici sono infiniti. In altre parole cerca la felicità per mez­

zo della vendetta, ma scopre che la vendetta non è una soluzione per la 

felicità. 

Questo sembra un messaggio incredibilmente giusto anche oggi! 
• C.R. : [ ride ] Sì, sì lo penso anche io e spero che sia riuscito a comuni­

carlo e che possa essere assorbito dal pubblico moderno. Questo è un 

punto molto importante. 

Rinpoche, ritornando al film, il buddhismo insegna che la vita umana è caratter­
izzata dalla nascita, dalla vecchiaia, dalla malattia, dalla morte e dalla sofferenza 
che queste comportano. Ho trovato che il suo film ritrae vividamente questo as­
petto fondamentale della vita. Subito dopo che ThOpaga (il cui nome significa 
Buone Notizie) è nato, suo padre muore. I parenti più vicini della famiglia, che 
dovrebbro controllare le proprietà e prendersi cura della vedova e dei bambini, in 
effetti agiscono contro di loro e la famiglia, che stava vivendo bene, improvvisa­
mente si trova in condizioni terribili. In queste difficili circostanze, Thopaga 
cresce rapidamente e si innamora di una bella ragazza del villaggio. Le loro 
famiglie già hanno organizzato la loro unione e il futuro matrimonio. Tuttavia 
niente di tutto questo deve avvenire e tutto si conclude in morte e distruzione. 
Niente di ciò che si era preveduto accade, tutto cambia, non c'è nulla di sicuro. 
• C.R.: Sì, quella parte della pellicola mirava proprio a questo. Abbiamo 

desiderato mostrare l'impermanenza e l'imprevedibilità della vita e 
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l'idea che tutto è in continuo cambiamento, come background e tema 

dominante del film. Questa è una verità che Thopaga viene a realizzare 

molto presto. É realmente un film sulla sua realizzazione di alcune ver­

ità di base del samsara. 

Nei titoli di apertura, si dice prima che prima di diventare Milarepa, era un uo­
mo chiamato Thiipaga. Perchè è importante raccontare questa parte della sto­
ria? Perchè non concentrarsi sugli aspetti magid della sua vita come yogi, san­
to e famoso praticante? 
• C.R.:  Bene, Milarepa, o Mila .. .  Dorje, è il nome che il suo insegnante, 

Marpa Lotsawa, gli dà, dopo aver avuto la visione della sua futura illu­

minazione. Prima di allora il suo nome era Thopaga ed in quel tempo ha 

fatto cose molto cattive. Quelle cose sono in un certo senso il catalizza­

tore per la trasformazione in Milarepa - provocano la sua realizzazione. 

Per questo è una parte molto importante della sua storia da raccontare. 

In tal senso questo sembra essere un film sul rimorso. La vita di Thopaga più o 
meno è caratterizzata dalla sofferenza e dalle difficoltà, cerca di alleviare il tutto 
con la vendetta e la magia nera ed alla fine è profondamente colpito da quanto 
tutto questo sia inutile. 

• C . R . :  Esattamente. Cerca la vendetta come mezzo per la felicità e 

questo genera più e più problemi. Allora realizza che ci deve essere 

un'altra strada. É il punto più importante della pellicola. Vedere che le 

vie del samsara non servono. 
Nel momento in cui arriva a questa realizzazione, sta fuggendo dagli abitanti 
del villaggio arrabbiati contro di lui e cerca riparo da un anziano monaco che 
sta costruendo una piccola cappella. Dopo questa veloce fuga, dice al monaco 
che "I nemici sono senza fine". n monaco risponde, "I tuoi nemici nascono dal­
la tua mente. Bisogna semplicemente imparare a controllare la mente." Ciò ha 
un grande effetto su Thopaga. Mi può spiegare che significa? 
• C.R.:  Brevemente, mentre la vostra esperienza cambia, la vostra mente 

cambia. Quando siete arrabbiati, è la vostra mente che è arrabbiata; 

quando siete felici , è la vostra mente felice ; quando siete tristi, è la vos­

tra mente triste. Così la fonte della vostra esperienza è la vostra mente e 

se potete controllare la vostra mente con la disciplina e non seguirla, 

avrete molta più pace. Le circostanze esterne possono provocare la rab­

bia , ma poichè avete compassione nella vostra mente, non seguite le 

sue reazioni; ciò è molto meglio per voi perché così non create ulteriori 

sofferenze. É la vostra mente che definisce ciò che è "nemico" o no. 

Questa è un'idea importante nel buddhismo perché mette la respons­

abilità ed il controllo nelle vostre mani; altrimenti, sareste completa­

mente nelle mani delle circostanze esterne. 
Alla fine della pellicola, ThOpaga sembra profondamente afflitto per le sue 
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azioni. In uno scambio con il suo insegnante di magia nera, confessa questo ed 
esprime la comprensione che le sue azioni conducono soltanto ad ulteriori 
azioni e come sia intrappolato in questo processo . 
• C.R. :  Questo è un momento importante sia per l'insegnante che per 
l'allievo, entrambi vedono che, ricco o povero, forte o debole, potente 
nella magia nera o no, quando la morte viene, la morte che tutti gli es­
seri devono affrontare, niente di tutto quello li aiuterà e infatti l'unica 
cosa che uno si porta dietro sono le azioni compiute. Questa è la realiz­
zazione di Thopaga: questo contrassegna l'inizio del suo percorso di il­
luminazione. 
Così l'inizio del percorso è causato dalla visione di queste verità della vita, 
molto di prima mano per Thopaga, poichè ha fatto cose orribili. 
• C.R.:  Giusto. La sua esperienza nel provare i metodi che la maggior 
parte della gente utilizza per vendicarsi una volta offesi, lo forzano a 
rìsvegliarsi alla possibilità che si può agire in modo diverso. Vede che il 
samsara non ha valore. Spero che questo si capisca bene. A quel punto 
non si tratta di una verità più alta o di una esperienza magica. É lo stato 
naturale che in un qualche modo si risveglia in lui. É il momento cru­
ciale nella sua vita ed è su questo che gira tutto il mio film. 

Può parlare della sua esperienza nel girare il film? Dove lo avete girato? Con 
attori professionisti e dilettanti? 
• C.R. :  Abbiamo girato a Spiti in India vicino al confine con il Tibet. É 
un luogo molto simile al Tibet, in particolare alle zone dove Milarepa è 

cresciuto, siamo stati fortunati a lavorare là. Ma la vita è stata abbastan­
za dura: freddo, isolamento, nessun telefono, lontani dall'alloggio, pol­
vere, lunghi, lunghi giorni. Abbiamo girato per oltre tre mesi. Il cast era 
di tutti attori non-professionisti. Jamyang Lodro ed OT avevano en­
trambi partecipato alla Coppa, ma oltre a quel film non avevano altra 
esperienza precedente. La madre del Mila, che fa un lavoro merav­
iglioso, è una cantante ed ha viaggiato in occidente e penso che questo 
le abbia dato una presenza molto forte. 
La seconda parte del suo film che cosa racconterà? 
• C.R. :  Vorrei mettere a fuoco l'incontro di Milarepa con Marpa, il suo 
insegnante ed il suo sviluppo come yogi e le sue realizzazioni. 
Buon lavoro allora! 

• • 
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In questa narrazione 

riviviamo il 

percorso compiuto 

andando In 

pellegrinaggio 

al Kailasa; dalla cima 

raggiunta, non si 

vede altro che un 

orizzonte infinito 

in un cielo illuminato 

da un tramonto 

pieno non di attesa 

di un'aurora futura, 

ma della bellezza del 

presente. Non c'è più 

cammino. Non ci 

resta che guardare 

in alto e volare. 

L 'andare al Kailasa è un pellegrinaggio definitivo, ultimo, il pel­

legrinaggio supremo, la paramii.yii.trii.. Non si raggiunge il 

Kailii.sa, non si scala la vetta: gli si gira attorno, si compie la cir­

cumvallazione, il parikrama, si fa la pradaksaina. 

Come ogni cosa ultima, questo pellegrinaggio è ineffabile. Non è al 
di là di ogni descrizione perché ci mancano le parole; è inesprimibile 
perché la sua esperienza trascende il l6gos. Il pellegrinaggio ultimo ap­
partiene allo Spirito, all'altra sponda della ragione. Siamo in un regno 
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libero dalla necessità logica (anagke in greco), non perché è superiore al­

la mente, ma perché è al di là di essa. 

11Ultimo" significa che è un pellegrinaggio di non ritorno. Se mai si 

fa ritorno, è per pura grazia: si è un nuovo essere. 

Poiché un pellegrinaggio "ultimo" non è descrivibile, non cercherò 

di descriverlo. Mi sforzerò semplicemente di lasciare trapelare il ricor­

do dell'esperienza. 

Non nutrivo particolari intenzioni prima del pellegrinaggio. Sono 

sempre stato più incline al pellegrinaggio spirituale. Eppure il ricordo 

di mio padre hindii, che raccontava con entusiasmo al figlio adolescen­

te del Kailasa e del Manasarovar, riecheggiò in me quando mi si pre­

sentò l'occasione di unirmi all'ultimo gruppo di siidhu, a cui i cinesi 

avrebbero permesso di varcare il confine nel 1959. Dovetti allora rinun­

ciare in virtù della 11santa" (cristiana) obbedienza e, più tardi, per altri 

motivi, non ultimo un incidente che rivelò come il mio cuore non fosse 

in grado di sopportare elevate altitudini. Per un'inesplicabile sincroni­

cità di eventi, mi trovai questa volta quasi condotto a intraprendere il 

pellegrinaggio, che probabilmente per me poteva essere non solo ulti­

mo, ma definitivo. 

U na triplice azione trasformante sottolineò il mio pellegrinaggio, 

ben consapevole che, se questa metamorfosi fosse avvenuta nel 

microcosmo della mia persona, avrebbe avuto ripercussioni nel 

macrocosmo stesso. Non siamo monadi isolate. La nostra responsabili­

tà è anche cosmica. L'umanità non è un agglomerato di individui isola­

ti, ma il Corpo mistico di quel Mistero che molte religioni chiamano 

Dio. 

Pace fra gli Uomini, ossia fra le religioni, perché non si può negare 

che le religioni siano state le cause principali dei conflitti umani. Il mio 

pellegrinaggio fu un gesto ecumenico: superare tutti gli esclusivismi 

(di ogni tradizione o religione senza abiurare alla propria identità: il 

Kailasa non è solo per gli hindu); sconfiggere tutti gli inclusivismi (e 

tutte le 11teologie del compimento": il Kailasa è anche per i cristiani, ma 

non per un diritto superiore ad assorbire tutte le altre tradizioni); resi­
stere a tutti i solipsismi (noi ci occupiamo delle nostre cose e voi delle 

vostre: il Kailasa è per tutti); superare anche ogni eclettismo (il pellegri­

naggio al Kailasa richiede che si intraprenda personalmente, privi di 

ogni pesantezza superflua, anche ideologica). 
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Pace con la Terra fu la seconda trasformazione "ecosofica". Dire che 

si va là per morire sembra orribile - e sarebbe sbagliato. Spiegare che si 

va dove anche si appartiene e che non ci importa accettare un requies in 

pace nel grembo della madre terra è ben altra cosa. Comporta una tra­

sformazione che ho chiamato ecosofica: una partecipazione alla saggez­

za della terra di cui l'uomo è il frutto intelligente e il portavoce. 

Non fu un viaggio nell'abisso: fu un pellegrinaggio, un itinerarium là 

dove anche noi apparteniamo. È certo che siamo pellegrini su questa 

terra, ma veri pellegrini e non turisti curiosi e nemmeno siamo i suoi 

padroni con il diritto di sfruttarla per i nostri interessi egoistici. Gaia 

eleyson (Terra, abbi pietà di noi) è una preghiera umana. 

Pace fra gli Dei, intesi come spiriti superiori, fu la terza trasformazione 

e anche la più ambiziosa. Se differenti gruppi di chi ancora chiamiamo ho­

mo sapiens litigano fra loro, può senz'altro essere perché non c'è pace nem­

meno nel pantheon delle più alte sfere, nel devaloka. Gli Dei non sono sem­

pre stati Dei di pace. Il sacrificio non serve solo per placare l'ira degli Dei 

nei nostri confronti. È compiuto anche per stabilire la pace nel loro regno 

- secondo l'interpretazione che di esso hanno le varie religioni. 

I n questo senso, come avevo fatto ad Arunacala e a Gangotri con 

Swami Abhisaiktananda, celebrai il sacrificio cosmico della croce 

nello spirito dei Veda, di Melchisedek e di tutti gli altri "scambi" 

fra cielo e terra, che per me era simbolizzato nell'eucaristia. 

Tre brevi frasi tratte dalla Chiindogya-upanisad, dal Prologo di Giovanni 

e da Nagarjuna furono pronunciate nella liturgia, ricordando Prajapati, 

Abele e Abramo, rivivendo l'azione di Gesù il Cristo, il quale ci ricordò 

che né sul Garizim, né in Gerusalemme, né al Kailasa . . .  né esclusiva­

mente fra ebrei, hindu, cristiani, animisti . . .  dimorano lo Spirito e la 

Verità. 

Questa azione non può essere compiuta spiritualmente da soli. Sotto 

il cielo (simbolo del divino) con Milena (che molto coscientemente rap­

presentava l'umanità) e sulla terra (che incorporava l'intera creazione) 

abbiamo celebrato (con il pane e il vino) quell'uno e unico sacrificio, co­

me canta esplicitamente il Rg-veda e ribadisce la liturgia cristiana, quel­

la sacra azione primordiale. 

Sono conscio dell'utopia ambiziosa di questa ortoprassi religiosa. Se 
l' ecletticismo è il pericolo del primo punto e l'antropomorfismo quello 

del secondo, la sostanzializzazione del divino sarebbe la trappola del 
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terzo. Siamo tutti impegnati in un'avventura cosmoteandrica. Come 

potrei io, piccolo individuo, persino accarezzare tali aspirazioni lette­

ralmente sublimi? Posso forse dire che fui mosso dallo Spirito che sof­
fia dove, quando e come vuole? 

1 1  pellegrinaggio al Kailasa apre un terzo occhio, il tertium cogni­

tionis genus, l'esperienza (anubhava) di un'altra dimensione della 

realtà. Paradossalmente la Materia è in correlazione con lo Spirito 

nell'esperienza cosmoteandrica. Il Kailasa appare come una gigante­

sca 'roccia suffusa di Spirito, così come è rivestita di neve. Qui ho udito 
di nuovo il "sermone della montagna". Era più del sermone sulla mon­

tagna, e più anche del sermone lungo il cammino. Più di ciò che disse il 
poeta: «Grandi cose, non inferiori, sono fatte quando gli uomini e le 

montagne si incontrano» dice A.K. Coomaraswamy. Queste grandi co­
se non si fanno urtandosi per strada. 

Il sermone sulla montagna è il sermone della montagna. Non è il ser­

mone che sento su un pendio montagnoso, non un sermone di una ri­
dente vallata. Può darsi che nei nostri giorni di umanesimo antropo­

morfico non sia facile cogliere il linguaggio della montagna. Potrei non 
essere in totale silenzio. Echi risuonavano ancora nelle mie orecchie. 
Solo udivo: «Benedetti sono questi, benedetti sono tutti, benedetti; asir­
viid, iinanda, subhe, xara . . .  », tutte parole troppo umane alle orecchie non 
ancora silenti. Non sarei tuttavia sincero con me stesso se dovessi na­
scondere che lungo tutto il percorso il "sermone della montagna" inco­

minciò a superare persino il genitivo oggettivo della frase e divenne un 

misto dei due genitivi, l'oggettivo e il soggettivo, interpretando ora ciò 
che non richiedeva di essere interpretato allora. 

Non fu più alcun sermone che udii sulla montagna, nemmeno il ser­
mone della montagna stessa. La montagna non parlò. Era il sermone 

della montagna al vocativo prima, e al nominativo alla fine. La monta­
gna stessa divenne il sermone e il sermone era la montagna. 

Sarebbe già un'interpretazione molto limitata dire che sperimentai 
che "il l6gos divenne la montagna", facendo sollevare le sopracciglia di 

chi teme il panteismo o suscitando l'entusiasmo di chi crede nell'incar­

nazione divina. Ma può essere un modo di suggerirlo, a condizione di 

dimenticarne il significato letterale. Il sermone della montagna è la 
montagna. Il sermone della montagna è il sermone: Kailasa. 

Raramente ho scritto poesia, ma forse i versi che seguono esprimono 
meglio ciò che rimane inesprimibile. 



Al Kailasa non ti puoi recare? 
triste alternativa per te l'interiore percorso! 
Al Manasarovar sei andato? 
inutile fatica il tuo cammino! 
Cammino è solo verso il Sé, 
Sé e viaggio uno essendo, 
come videro Buddha e Cristo. 

Quindi: 

va', come se non andassi; 
come se non rinunciassi, rinuncia. 
Senza pellegrinare sii pellegrino, 
pellegrino verso il Non-luogo: 
ora - qui! 

Eppure: 

da migliaia d'anni 
e da differenti tradizioni di fede 
il Kailasa attrae i pellegrini. 
«Dio ti ha posto fra i minerali» 
disse alla Ka'ba un grande maestro. 
È pura superstizione? 
Può una montagna non essere sacra? 
O un corpo non essere santo? 
È Verità solo un concetto? 
E Bellezza solo un sentimento? 
Solo dottrina è la religione? 
E la fede solo ideologia? 
Ancora una volta noi udiamo: 
«Alzati e cammina!». 

• 

• • 
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I L  SORRISO del/' ILLUMINATO 
BAMIYAN 
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Dopo la distruzione delle statue del Buddha a cannonate da parte dei Talebani 

nel 2001 , oggi si stanno raccogliendo i pezzi per ricostru ire i Buddha g iganti . 

Un viaggiatore, che ha visitato quei luoghi prima della distruzione, 

parla di quella sua esperienza che forse domani anche noi potremo rifare. e i sono luoghi che sembrano uscire dal tempo, mentre sono in real­

tà semplici testimoni di un'ininterrotta atemporalità. Un luogo del 

genere è B amiyan, ai margini delle propaggini occidentali 

dell'Hindukush, nel cuore dell'Afghanistan. 

Arrivare fin lì non era facile, neppure allora, quando per i turisti occi­

dentali era ancora possibile: i sovietici non erano ancora, in omaggio alla 

dottrina brezneviana, "giunti in aiuto" delle forze "progressiste" del re­

gno (comprensibilmente spaventati dall'integralismo islamico, come spie­

gavano indulgentemente gli osservatori occidentali), per gettare il paese 

dei loro ·vicini meridionali in una guerra civile di incalcolabili proporzio­

ni, con un esodo di massa di oltre cinque milioni di profughi, diverse cen-



tinaia di nùgliaia di morti e un numero sicuramente cinque volte superio­

re di mutilati e feriti. All'epoca le difficoltà del viaggio cominciavano a 

Kabul con il fatto che non esistevano corse 'regolari' per Banùyan. Chi vo­

leva andarci era affidato al 'normale' traffico di corriere che d'estate fa­

ceva la spola tre volte la settimana tra la capitale afghana e il minuscolo 

insediamento di montagna; per prima cosa doveva quindi scoprire dove 

si potevano comprare i biglietti e dove era prevista la partenza degli auto­

bus. Una selezione delle persone più in gamba nell'arte di arrangiarsi. 

Come si spiega a qualcuno che non padroneggia l'inglese che si vuole andare 
a Bamiyan? "Bus" ... "Bamiyan" .. .  "Ma sì, vada nella seconda strada a sinistra, 
lì." E così semplice, sembravano voler dire i gesti degli amichevoli afghani. 
Come si fa a sapere dell'esistenza di una cultura dell'ospitalità che consiste 
nel rispondere a ogni domanda dei forestieri, soprattutto, anzi proprio a quel­
le che non si capiscono? A questo si aggiunge, dopo almeno quat-

tro ore di giri in tondo con 45 gradi all'ombra, l'effetto del pollo nel re-

cinto: il punto vendita della Bamiyan-Tours si nascondeva dietro un 

tramezzo di assi che si presentava come una porta scorrevole verso un 

polveroso cortile interno con alcuni canùon; attraversato questo cortile, 

proprio nell'angolo a sinistra ... L'autobus sarebbe partito il giorno dopo 

alle 6.00. Attenzione, dunque! Se in Afghanistan un autobus parte al 

mattino invece che alla sera, come di consueto, questo significa in pri-

mo luogo che non c'è una strada asfaltata, altrimenti, per proteggere i 

pneumatici, si preferirebbero le ore serali, e in secondo luogo vuoi dire 

che il percorso è abbastanza pericoloso da rendere valicabili esclusiva-

mente alla luce del giorno i precipizi, i passi di montagna e i guadi. Il 

tipo di veicolo chiaramente non si poteva prevedere. In Afghanistan i 

nùgliori mezzi di trasporto civili di quel periodo, cioè quelli più resi-

stenti, erano i piccoli, variopinti scuolabus americani, con f quali i pro-

grammi USA di aiuto allo sviluppo avevano tentato di diffondere il ser-

vizio scolastico in tutto il paese, offrendo quindi un'alternativa alle 

scuole coraniche dei villaggi. Naturalmente quei begli autobus erano 

sprecati per i bambini afghani .  In particolare la loro struttura in legno 

dal tetto piatto rendeva possibile aumentare la capacità di trasporto di 

oltre il 30%; in altre parole: un autobus del genere poteva es.sere consi-

derato davvero 'pieno', e quindi pronto a partire, solo quando almeno 

una buona dozzina di giovani intrepidi si erano asserragliati sul tetto 

tra i pacchetti assicurati saldamente con lo spago, mentre gli 'occupan-

ti' nel vero senso della parola avevano preso posto nei seggiolini di po-

chi centimetri, ossia tenendo la testa tra le ginocchia, per sopportare in 

quella bizzarra posizione dondolii e scossoni per quasi una giornata ri-
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compensati però generosamente dallo spettacolo di uno dei luoghi più 
particolari, solitari e imponenti del mondo. 

L'apogeo di Bamiyan fu l'epoca tra il IX e il XII secolo, quando, lun­
go la via della seta, il buddhismo edificò e allestì monasteri e ca­
ravanserragli, templi e pagode, centri mercantili e manifatture. La be­
nevola protezione del Sublime veniva implorata prima che le carovane 
intraprendessero la pericolosa ascesa sul Karakorum e, quando la di­
scesa dalla "casa delle nevi eterne" verso l'altopiano afghano era riusci­
ta senza grosse perdite, si elevavano preghiere di ringraziamento. In 
quel periodo, nella catena montuosa che orla, cadendo quasi verticale, 
la valle di Bamiyan, vennero ricavate centinaia di celle monacali. 
Soprattutto, però vennero scolpite in forma monolitica tre grandi statue 
del Buddha. La più alta di esse, quella centrale, misura 53 metri e so­
vrasta maestosa l'intera valle. Lo stesso modo di rappresentazione è 
singolarmente toccante. Il panneggio del tessuto modellato con lo stuc-
co, ad esempio, che senza il secolare influsso dell'arte greca sulla scul­
tura orientale non sarebbe concepibile in questa forma, mostra che il 
Buddha, già da un punto di vista puramente storico-artistico, è una fi­
gura di mediazione allo spartiacque tra Oriente e Occidente. Quello che 
però rende la vista del Buddha di Bamiyan un'impressione indimenti­
cabile è il suo "aver perso la faccia". 

Nel XIII secolo le orde di Gengis Khan penetrarono nella pacifica valle, di 
Bamiyan, saccheggiarono i monasteri, assassinarono i monaci che non pote­
vano o non volevano difendersi, lasciandosi alle spalle Bamiyan in rovine. 
Ancora una volta la forza bruta aveva apparentemente sconfitto la bontà e la 
natura pacifica di saggi isolati dal mondo. Il Buddha sembrava confutato. Per rende-

re visibile nei secoli dei secoli il loro trionfo, i musulmani iconoclasti stac­
carono a martellate il viso del Buddha. Lo uccisero con la magia. Gli ruba­
rono l'anima, il respiro, accecarono i suoi occhi benevoli, con i quali egli 
aveva fino ad allora accompagnato e guidato gli uomini sotto la sua pro­
tezione, non vollero lasciare dietro di sé altro che una mummia di pietra 
inanimata. Ma quello che riuscirono· a creare è un simbolo dal valore eter­
no. Perché il Buddha di Bamiyan vive. Si dice che guardando una statua 
del Buddha si vedano, a seconda della posizione dell'osservatore, tre volti 
differenti: dall'alto afflitto, di fronte imperturbabile, dal basso sorridente e 
sereno. I distruttori dimenticarono di staccare a martellate la bocca del 
Buddha, quella bocca con la quale egli, nel Parco dei Cervi di Samath, 
avevà messo in moto la ruota della dottrina: l'insegnamento dej dodici le­
gami del dolore e dell'ottuplice sentiero dell'illuminazione, il messaggio 
della meditazione universale della compassione per tutte le creature, lo 
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scioglimento dei nodi della schiavitù nell'ignoranza, nel desiderio e nel­

l'allontanamento da se stessi. La bocca del Tathagata, del Perfetto, del 

principe Gautama, che divenne Buddha solo dopo anni di lotta interiore e 

di ricerca affannosa, sorride! Si guarda il Buddha e proprio quello che pri­

ma sembrava fondamentale perde importanza; si guarda negli invisibili 

occhi del Buddha e si vede un altro mondo, non dominato dalla caccia al 

potere e alla ricchezza e non condizionato dalla fede fanatica in idoli asse­

tati di sangue. 

La bocca del Buddha senza volto di Bamiyan parla una lingua di umanità 
senza tempo, quale nasce se si smette di voler agire e si esce dalla ruota del 
tempo, per apprendere le semplici cose che non passano perché hanno valore 
di per sé. La Natura stessa ha provveduto a rendere immortale la valle di 
Bam.iyan. Un po' più a nord c'è Band-i-Amir, una zona dove si trovano 

cinque laghi di montagna che hanno una colorazione molto differente a 

seconda della profondità dell'acqua e delle formazioni di alghe: dal blu al 

verde fino al rosso. Erbe palustri bordano la riva; qui sostano le carovane 

di asini che attraversano la steppa, e il cielo quasi senza nuvole si specchia 

in ognuno di questi laghi. "Le dita di Allah", li chiamano i musulmani. 

Dio li ha creati accarezzando la terra. Anche presso i laghi di Bandi-Amir 

il tempo si annulla per un momento, si fonde tra cielo e terra e si tramuta 

in un attimo indimenticabile. Ma di lì bisogna tornare a Barniyan, affinché 

quella che altrimenti rimarrebbe solo un'esperienza effimera diventi una 

convinzione: la forma di un'esistenza umana che semplicemente è la fine 

del ciclo del tempo, il tempo buddhista. 

• • 

R I V E D R E M O  I B U D D H A  A B A M I YA N ?  

• Un progetto varato fatti saltare in aria con la dimora vive nelle è recentemente lo ha 

dalle Nazioni Unite sta dinamite con furia caverne, dove si proiettalo proprio su 

finanziando la raccolta iconoclasta. trovavano le statue e quello stesso costone di  

dei frammenti delle Il  costo dell'operazione spera che con la roccia, dove oggi non 

statue del Buddha che si dovrebbe ricostruzione delle esistono più, alla 

distrutte dai Talebani nel concludere nel 2009 statue e l'arrivo di presenza degli abitanti 

marzo del 2001 . Per 5 sarà di circa 30 milioni visitatori la situazione del luogo protagonisti 

dollari al giorno gl i  d i  dollari. La provincia possa migliorare. del suo lavoro, molti dei 

abitanti di  Bamiyan di Bamiyam è una delle Il regista svizzero quali non avevano mai 

recuperano ciò che più povere Christian Frei ha g irato visto le scene di  

rimane dei colossi dell'Afganistan e oggi un documentario sulle distruzione. Per info: 

frantumati a cannonate e molta gente senza . statue del Buddha www.giantbuddhas.com 
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DEllA NATURA 
di Carlo Di Falca 

Riflessioni da una lettura. É un poeta, Gary Snyder, e resta un 

poeta anche quando abbandona i versi e si dedica alla 

perorazione della causa alla quale ha dedicato gran parte della 

sua vita, l 'ecologia profonda e il b ioregional ismo. 

Ma allora mi sorge una domanda: si può pretendere i l  r igore 

scientifico da un poeta? 

H a certo ragione Snyder ad affermare che "non c'è progresso nel-

1' arte. O è buona o non lo è" (p. 28), ma cosa dire quando la poe­

sia viene messa, ed in modo esplicito, al servizio di una causa? 

D'altronde è lo stesso Snyder ad auspicare l'affermarsi di una "nuova 

cultura scientifico-spirituale" (p. 93) che, quindi, coniughi i contributi 

delle grandi tradizioni religiose con i contributi della scienza, per cui al­

la precedente domanda s'impone un'unica e ferma risposta: quando 

l'arte è impegnata è doveroso distillare la forma dalla sostanza, l' elegan­

za e la capacità evocativa dai contenuti, pena il trasformare la poesia in 

veicolo del potere seduttivo della parola, al di là della sua verificabilità, 
scientificità e praticabilità concreta. In questo senso, a mio parere que­

st'opera di Snyder è affascinante ma ambigua, contiene affermazioni 

condivisibili ed altre scientificamente del tutto infondate, occultate da 

una prosa seducente. 

Le parti più convincenti del libro di Snyder riguardano la diagnosi 

della profonda alienazione dell'uomo contemporaneo, sradicato e sem­

pre meno consapevole del proprio legame con la terra, e la visione del 
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bioregionalismo quale mezzo privilegiato sia per reintegrare l'uomo 

nella natura sia per por fine alla devastazione delle risorse. É di fronte 

agli occhi di tutti coloro che non siano obnubilati dalle sirene del consu­

mismo la realtà di un mondo in cui la questione ecologica s'impone 

quale assoluta priorità, perché c'è il rischio concreto che "la diversità e 

la ricchezza del patrimonio genetico vengano distrutte" (p. 17). Di fron­

te al "disastro" di un'economia globale che, nella ricerca del massimo 

profitto, produce ovunque povertà e devastazione, s'impone un impara­

re a "vivere nel luogo" (p. 72), inchinandosi alla scuola della natura ed 

appropriandosi solo di ciò che può "causare il minor impatto possibile" 

(p. 82). Si tratta di una soluzione profondamente etica, per la quale tutto 

il mondo, e non solo quello umano, è meritevole di attenzione, nella lo­

gica di una ahimsa definita proprio nei termini del "minor danno possi­

bile" (p. 96). Ne conseguirebbe perfino una nuova gioia di vivere, di cui 

è paradigma, per Snyder, l'esperienza della sua famiglia nella residenza 

sita nei pressi del tratto meridionale del fiume Yuba (pp. 79ss). 

L'obiettivo di fondo auspicato da Snyder è quello di "superare la di­

cotomia tra civilizzato e selvatico" (p. 47), realizzando il sogno america­

no di un uomo "wild and free", selvatico e 

libero, perché "per essere veramente liberi, 

dobbiamo accettare le condizioni fonda-

mentali della nostra esistenza così come 

sono - dolorose, instabili, aperte, imperfet­

te - poi essere grati per l'instabilità e la li­

bertà che questa 'Ci concede; perché in un 

universo ordinato non ci sarebbe libertà. 

Con questa libertà possiamo migliorare il 

luogo dove siamo accampati, educare i 

bambini e rovesciare i tiranni. Il mondo è 

natura e, a lungo andare, inevitabilmente 

selvatico, perché il selvatico, in quanto 

processo ed essenza della natura, è anche 

l'ordine dell'instabilità" (p. 35). Per realiz­

zare il selvatico l'uomo deve riscoprire il 

suo "sé naturale" (p. 45), di cui sono testi­

monianza i modi di vita delle culture tri­

bali, in particolare quelle indiane dell'Isola 

Gary Snyder nato nel 1930 
a S. Francisco, h a  partecipato 

ii.I $.Francisco Beat Mouvement negli 

anni 50. Nel 1956 andò in Giappone 

dove restò per dodici anni a studiare 

lo zen rinzai ,  tradurre testi 

e viaggiare per conoscere l'Asia. 

Tornato negli USA, oggi vive 

in California dove insegna 

letteratura e pensiero selvaggio. 

Ha pubblicato sedici l ibri di poesie 

e prose e ha vinto nel 1975 
il premio Pul itzer per la poesia. 

É un famoso scalatore di montagne 

e a lui si è inspirato Jack Kerouac 

per On the ro-alf. 
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della Tartaruga (nome col quale veniva e viene ancora chiamato il conti­

nente nordamericano dalle popolazioni native).  Ma è proprio con i con­

cetti di selvatico e di selvaticità applicati all'uomo che si evidenziano gli 

enormi limiti della concezione di Gary Snyder, che rendono la sua an­

tropologia scientificamente del tutto infondata, se non, addirittura, in­

quietante e pericolosa. 

Per comprendere questo giudizio, che potrebbe apparire severo, oc­

corre analizzare accuratamente i termini che Snyder utilizza per descri­

vere le caratteristiche dell'uomo "naturale", in primo luogo quello di 

free, di libero. Il suo modello di libertà è impersonato dall'uomo delle 

società tribali, ritenute vivere in armonia con la natura e in se stesse. In 

ciò egli è probabilmente influenzato non solo dal pervicace mito del 
"buon selvaggio" di rousseauiana memoria, ma anche dalla scuola an­

tropologico-culturale statunitense che, in particolare con Ruth Benedict 

e Margaret Mead, si caratterizzò per una idealizzazione romantica delle 

società illetterate, a scapito delle stesse evidenze empiriche. É invece or­

mai assodato che nessuna società è esente da tensioni e conflitti al pro­

prio interno e vive in perfetta armonia con l'ambiente naturale. Lungi 

dall'essere libere, le società "primitive" sono dominate da un pervasivo 

senso di insicurezza e di precarietà che cercano di fronteggiare attraver­

so un'estrema formalizzazione dei rapporti sociali e la ritualizzazione di 

ogni evento che potrebbe far collassare l'ordine ferreo che le contraddi­

stingue e che difendono strenuamente contro le forze del caos. Tale for­

malizzazione abbraccia ogni aspetto della vita quotidiana, infarcita di 

regole e interdizioni comportamentali che codificano anche le azioni più 

elementari e che imbrigliano anche la creatività. Insomma, tutto si può 

dire dell'uomo appartenente alle popolazioni tribali, salvo che fosse li­

bero. 

Più complessa è l'analisi dell'altro termine in questione, ossia quello 

di wild, selvaggio, per approfondire il quale sarà necessario fare un'in­

cursione nelle scoperte dell'antropologia più recente. Per Snyder selvati­

co è ciò "che si autorganizza, che si informa da sé" (p. 41). Ora, se è pur 

vero che la biologia moderna ha scoperto che i sistemi viventi sono ca­

ratterizzati dalla capacità di auto-organizzazione, perché divengono 

sempre più complessi inglobando i fattori perturbanti, ossia proprio 

quelli che potrebbero distruggerli [1] , è altrettanto vero che l'auto-orga­

nizzazione delle società umane, proprio nella misura in cui si edifica a 

partire dall'eredità biologica dell'homo sapiens, scatena tutta una serie di 

problemi, in primo luogo quello della violenza e dell'aggressività, che si 

presenta nell'uomo con caratteristiche assolutamente inesistenti nelle al­

tre specie viventi [2] . 
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E 
infatti la natura che consegna in dote all'uomo una condizione para­

dossale: è lanimale sociale per eccellenza, incapace di sopravvivere 

senza un gruppo coeso ed ordinato, eppure trova proprio nel grup­

po di appartenenza la minaccia più severa alla propria sopravvivenza. 

Privo, come tutte le specie non dotate di anni offensive efficaci, di mecca­

nismi innati di ritualizzazione dell'aggressività intraspecifica, meccanismi 

che, nei conflitti per il territorio e l'accoppiamento, inibiscono l'uccisione 

del vinto, l'uomo si è tuttavia dotato di protesi letali, di quelle armi che lo 

hanno reso certo più competitivo nei confronti di altri predatori ma che 

ha potuto rivolgere anche contro i propri rivali all'interno del gruppo. 

Ereditando dalle specie di primati più prossime anche il meccanismo del­

la faida, l'uomo primitivo si è dunque trovato nella condizione parados­

sale di trovare nel proprio gruppo sociale insieme il sostegno indispensa­

. bile e la minaccia più radicale alla sopravvivenza, perché le contese all'in-

terno di una comunità facilmente potevano raggiungere la soglia critica 

nella quale tutti sono contro tutti, ciascuno imputando all'altro la respon­

sabilità dell'origine del conflitto, nel panico delle possibili conseguenze 

per la permanenza del gruppo stesso. Ma fu sufficiente che tale accusa si 

polarizzasse unanimemente contro un qualsiasi membro del gruppo che ci 

si convincesse immediatamente della sua colpevolezza. La sua uccisione 

collettiva rasserena la comunità: l'aggressività accumulata si è scaricata, 

inoltre si è scoperta la causa del male e si è eliminato il colpevole. Sulla 

base di questo linciaggio la comunità ritrova la propria unità (è importan­

te notare che anche questa ri-direzione dell'aggressività su di un sostituto 

è ereditata filogeneticamente: anche molte specie animali creano alleanze 

scegliendo nn comune "capro espiatorio, ma presso di loro il meccanismo 

non conduce mai alla sua uccisione). Col tempo e con la reiterazione di 

questo meccanismo, tale vittima espiatoria diviene l'oggetto più interes­

sante di riflessione della comunità: se era così potente da riuscire diffon­

dere il conflitto nel gruppo, com'è stato possibile ucciderla? La risposta 

s'impone presto: ha accettato di essere uccisa, si è immolata per il bene di 

tutti e per insegnare il metodo col quale arginare ed eliminare la violenza 

intestina. Era, dunque, un essere potente e trascendente, perché il suo sa­

pere ed il suo agire andava oltre quello che ciascun membro del gruppo 

era in grado di controllare e gestire. Era nna divinità ed essere uccisa è 

proprio ciò che voleva, · per il bene di tutti, per cui la violenza esercitata 

contro di lei non è malefica, in fondo non è neppure violenza, poiché era 

una richiesta della divinità stessa. 

Mossi dal terrore di ricadere nella violenza reciproca, gli uomini allora 

cercano di apprendere quanto più possibile dalla sconvolgente esperienza 

vissuta. Quello che la loro memoria, trasfigurata dall'esito liberatorio, 

[1] Cfr. Henri Atlan, 
Tra il cristallo 
e il fumo. Saggio 
sull'organizzazione 
del vivente (1 979), 
tr. it. Firenze, 
Hopefu,I Monster, 
1 986. E il "principio 
di complessità 
attraverso il 
rumore": i sistemi 
viventi sono 
auto-organizzati 
in quanto sono, 
per cosl dire, 
programmi che 
si programmano 
da se stessi. 

[2] Sintetizzo, 
di seguito, la teoria 
antropologica 
di René Girarci, 
elaborata a partire 
da La violenza 
e il sacro (Milano, 
Adelphi, 1 980, 
ed. or. 1 972), 
a tutt'oggi l' unica 
in grado di spiegare 
l'origine della cultura 
e della religione 
e che ha il pregio 
di saldarsi 
con i contributi 
della biologia 
e dell'etologia. 
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conserva, sia delle vicende che avevano scatenati i conflitti, sia della mo­

dalità della loro risoluzione, viene accuratamente analizzato nello sforzo 

di evitare il suscitarsi di nuove crisi spontanee e di incanalare verso un 

esito positivo quelle comunque venutesi a creare. Così nascono quei codi­

ci comportamentali e quelle ritualizzazioni che suppliscono alle carenze 

biologiche dell'uomo nell'area dei moduli comportamentali innati. Tutte 
le norme sociali derivano dall'imperativo di impedire che la violenza si 

diffonda nel gruppo, interdicendo quei comportamenti che, in virtù del-

1' esperienza acquisita, sono ritenuti passibili di scatenarla e imponendo 

quelli ritenuti consolidare la solidarietà sociale. Tutti i riti riproducono la 

vicenda che ha dato origine alla società riconciliata, ed assolvono alla fun­

zione di restaurare, periodicamente o all'occorrenza, l'ordine corroso dal-
1' accumulo delle inevitabili tensioni quotidiane. Il loro paradigma è il sa­

crificio (= rendere sacro), l'uccisione-espulsione di una vittima che, in 

quanto tale, diviene sacra e nutre il sacro già costituito. In tutti i sacrifici 

viene compiuto ritualmente lo spostamento originario della responsabili­

tà collettiva della violenza su di un sostituto e, come la vittima sostituisce 

i reali responsabili, così, con ulteriori sostituzioni, essa può nel tempo tra­

sformarsi a sua volta, divenendo simbolica: prima animale, poi oggettua­

le. Entrambi, regole e rituali, sono interpretati quali elargiti dall'essere di­

vino immolato che, pertanto, è considerato il vero fondatore dell'ordine 

culturale. Infine, tutti i miti, lungi dal contenere una conoscenza mistica 

della realtà, come ritiene Snyder, rappresentano il linciaggio fondatore, lo 

riportano a perenne memoria di ciò che è accaduto, ovviamente una me­

moria trasfigurata dalla prospettiva dei linciatori, nel misconoscimento 

essenziale e fondante della responsabilità della comunità nello scatenarsi 

della violenza ed il trasferimento della colpa su di un unico soggetto. 

Tutte le istituzioni sociali sorgono sul prolungamento della struttura e 

della logica sacrificale, frutto dello sforzo teso a minimizzare il ricorso ad 

una violenza esplicita tuttavia sempre in agguato, specialmente in quei 

periodi di crisi nei quali può riattivarsi una furiosa caccia al colpevole.Se 

la teoria di Girard, che trova fondamento in una impressionante serie 

di evidenze empiriche, è vera, allora è indubitabile che le società uma­

ne sono auto-organizzate, come gli esseri viventi, perché formano siste­

mi sempre più complessi inglobando nella struttura proprio ciò che po­

trebbe distruggerle. Ma, a differenza di quanto avviene nei sistemi viven­

ti, questa auto-organizzazione è basata su una menzogna e su un omici­

dio, la proiezione della responsabilità collettiva su una vittima espiatoria 

e la sua uccisione. Ciò genera tutta una serie di paradossi, fra i quali spic­

ca quello di una violenza che è insieme benefica (quella sacra indirizzata 
contro le vittime espiatorie) e malefica (quella delle vittime espiatorie 
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stesse). É altrettanto evidente che non c'è continuità assoluta fra natura e 
cultura, che è del tutto falso affermare che "il linguaggio e la cultura 
emergono dalla nostra esistenza naturale socio-biologica, dagli animali 
che eravamo e siamo" (p. 48) e che, quindi, appartengano al lato "selvag­
gio" dell'uomo. Se è vero che tutto quello che esprime l'uomo è frutto del­
la sua eredità biologica, evolutasi in continuità con le altre specie viventi, 
è altrettanto vero che la cultura sorge quale tentativo di risolvere un para­
dosso biologico, e come tale emerge come ambito a sé stante, senza paral­
leli negli animali, la cui vita è fondamentalmente organizzata da meccani­
smi a coordinazione ereditaria. In altri termini, la naturalità dell'uomo è 
tutt'uno con la sua irrimediabile condizione culturale, che è una risposta 
proprio alla situazione di estrema insicurezza esistenziale in cui lo pone la 
natura stessa. 

I n questo contesto, propugnare il ritorno ad un uomo naturale, selva­

tico, il cui prototipo sarebbe quello membro delle società illetterate, 

apre solo a due alternative: o il ritenere che la cultura edificata dalle 

culture tribali sia la risposta più adeguata alla condizione naturale del­

l'uomo; oppure il rinunciare alla cultura, in primo luogo a tutto ciò che 

argina il dilagare dei conflitti. Snyder, a mio avviso, oscilla fra le due so­
luzioni. Da un lato evoca continuamente il mito e il sacro tribale quale vi­
sione mistica della realtà alla quale l'uomo "naturale" dovrebbe ritornare, 
ovviamente omettendo di rilevarne la violenza, trasfigurandola poetica­
mente in caratteristica della natura: il coltello del sacrificatore diviene il 
mondo stesso, "affilato come una lama di un coltello" (p. 50) e il pasto 
cannibalico della vittima sacrificale diviene il "grande banchetto a cui tut­
ti noi apparteniamo" (p. 51). É ovvio che con una tale posizione si finisce 
per fornire una nuova legittimità al meccanismo sacrificale che struttura 
tutte le popolazioni tribali. Dall'altro si fa portavoce di una regressione al­
la natura, di un procedere "a gattoni" nel territorio (pp. 102s), addirittura 
paragonato alla pratica tibetana delle centomila prostrazioni, e che sconfi­
na in una licenziosità che, significativamente, evoca la sospensione del-
1' ordine culturale tipico delle primitive feste dell'Anno Nuovo: "E quan­
do i bambini sono tranquilli a letto, in una delle grandi feste dell'anno, co­
me il Quattro Luglio, Capodanno o Halloween, possiamo tirar fuori un 
po' di alcoolici, metter su della musica e gli uomini e le donne che sono 
ancora tra i vivi possono lasciarsi andare e diventare davvero selvatici" 
(p. 57). Ora, è vero che nelle feste di Capodanno - di cui è erede affievoli­
to il nostro Carnevale - tutto era permesso, ma solo perché dalla rottura 
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ritualizzata dell'ordine la società ne uscisse purificata e pronta a ricupera­

re, rigenerate, le ferree leggi dell'ordine culturale. In Snyder, invece, que­

sto baccanale diviene "l'ultimo significato di 'selvatico', il significato eso­

terico, il più profondo e il più spaventoso. Coloro che sono pronti per in­

contrarlo, gli andranno incontro. Per favore non riferite queste cose ai non 

iniziati" (p. 57). Strano esoterismo questo che, invece di criptare il mes­

saggio affinché sia comprensibile solo agli iniziati, ammicca a tutti i letto­

ri, secondo il collaudato esoterismo essoterico degli apprendisti guru. E 

affascinante questo guru, che spaccia la libera manifestazione delle pro­

prie pulsioni per una via di salvezza. 

S nyder ribadisce continuamente che la propria visione si ispira al 

buddhismo, ma cosa ci sia di buddhista in ciò che ho appena sin­

tetizzato per me è un vero mistero. Egli stesso rivendica il proprio 

"neo-paganesimo", contrapponendolo alla concezione giudaico-cristiana, 

ma non coglie che ciò che unifica profondamente l'autentico insegnamen­

to sia del buddhismo sia della tradizione giudaico-cristiana è proprio la 

denuncia dell'illusorietà delle religioni tradizionali, del sacro intriso di 

violenza. Per inciso, giova anche ricordare che per il buddhismo la rina­

scita in una condizione animale, lungi dal rappresentare la realizzazione 

di una liberatoria selvaticità, si configura come l'ingresso in un mondo di 

sofferenza e di paura, profondamente incatenato al samsara ed alla sua 

legge, il karma. Il buddhismo di Snyder, in realtà, è una caricatura del taoi­

smo, del cercare di vivere seguendo la corrente, taoismo che in effetti ha 

contagiato in parte il buddhismo zen, come rileva acutamente Mauricio 

Y. Marassi ne La via maestra, bel libro recensito in queste stesse pagine. Al 
contrario di quanto ritiene Snyder, alla falsa trascendenza delle religioni 

"pagane", sia il buddhismo sia la tradizione giudaico-cristiana contrap­

pongono quella autentica, che chiede all'uomo di confrontarsi con la pro­

pria naturale ignoranza e peccaminosità, come via per una salvezza che, 

lungi dal costituire una regressione alla natura, illuminerebbe tutto l'uni­

verso, redimendo la natura stessa. 

Carlo Di Falca 

• • 
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A quando l ' I ntesa? 
C O RSI  E R I C O RSI  NEL  CAM M I N O  D E LLA L I B E RTÀ RELI G I OSA 

C 'era una volta l'unione Buddhista 
Italiana che il 19 marzo del 2000, dopo 

anni di lavoro e di incontri, riuscì a firmare 
con il governo italiano l'Intesa, quel testo che 
avrebbe permesso ai buddhisti italiani di go­
dere degli stessi diritti dei cittadini delle altre 
fedi riconosciute dallo Stato. 

Significava che i buddhisti italiani poteva­
no avere la propria religione pienamente ri­
conosciuta, le proprie feste riconosciute, così 
come i riti, le celebrazioni, i matrimoni, i fu­
nerali . . .  Sono passati ormai oltre sei anni da 
quel marzo del 2000, ma quell'Intesa, che al­
lora sembrava ormai sulla dirittura d'arrivo -
bastava soltanto che il voto della Parlamento 
la ratificasse- è ancora una lettera morta. Il 

governo succeduto non ha nean-

oltre 15 anni fa, i primi incontri fatti sul tema 
dell'Intesa risalgono al 1991 ! 

Durante la festa del Vesak, che ogni anno 
l'UBI celebra, secondo quanto stabilito 
nell'Intesa, nell'ultimo fine settimana del me­
se di maggio, si è parlato proprio della liber­
tà religiosa in Italia. É stato il tema condutto­
re di una tavola rotonda cui hanno partecipa­
to esponenti politici e uomini di legge. Il pro­
fessor Nicola Colaianni, che per anni ha se­
guito l'UBI come legale nelle trattative con il 
governo, ha delineato il profilo della nostra 
Intesa e anche il profilo della nuova legge 
sulla libertà religiosa in Italia, che l' on. Valdo 

Spini ha presentato proprio all'inizio della 
nuova legislatura, come segno di cambia-

mento e di presa di coscienza che 
che preso in considerazione il pro­
blema e non è riuscito, come pe­
raltro anche il precedente, a vara­
re una nuova legge sulla libertà 
religiosa in Italia per sostituire la 
legge del 1929 e i decreti del 1930 
sui culti ammessi, che ancora og­
gi, dopo oltre 75 anni, sono alla 
base del nostro ordinamento giu­
ridico per quanto riguarda il fatto 
religioso. 

Sono passati 
la religione è un aspetto fonda­
mentale nella società civile. Gli 

Con il nuovo governo, che da 
alcuni mesi è alla guida dell'Italia, 
si è cercato di riprendere un con­
tatto per riuscire a portare a com­
pimento quest'opera intrapresa 

ormai oltre 
sei anni da quel 
marzo del 2000, 
ma quell'Intesa, 

che allora 
sembrava ormai 
sulla dirittura 

d'arrivo - bastava 
soltanto che il voto 
della Parlamento 

la ratificasse -

è ancora una 
lettera morta. 

esponenti politici intervenuti sono 
stati la senatrice Bimbi della 
Margherita e il Ministro della 
Solidarietà Sociale, l'on. Paolo 

Ferrero. Entrambi si sono mostrati 
aperti a questa problematica e 
pronti a sostenere la necessità di 
continuare nel cammino delle in­
tese, così come stabilito dalla no­
stra costituzione e di farsi parte at­
tiva all'interno del governo e al­
l'interno della maggioranza in fa­
vore sia della legge per la libertà 
religiosa che per la conclusione 



delle Intese. "Solidarietà sociale infatti, ha 

detto il ministro Ferrero, significa che tutti 

possano godere degli stessi diritti e che non 

venga negato a nessun cittadino e neanche a 

nessun immigrato, che nella sua ricerca di 

una migliore condizione di vita approda nel 

nostro paese, la possibilità di essere degna­

mente seguito e sostenuto nella sua fede. /1 
Il governo presieduto dall' on. Prodi deve 

riprendere in mano il tema delle Intese e ad 

oggi, la notizia pervenuta, anche in seguito 

alla interpellanza proposta a luglio da Valdo 

Spini su questo tema, è sì di interesse ma di 

un interesse che fa fare all'Intesa dell'UBI un 

passo indietro: si ritorna al tavolo delle trat­

tative per ridiscutere l'articolo sull'obiezione 

di coscienza oggi superato, inoltre 

gioso è un dato importante. Nel messaggio 

che il ministro Ferrero ha fatto pervenire all' 

UBI in occasione della annuale Marcia in pace, 

che ha avuto luogo il 21 ottobre a Roma e 

contemporaneamente anche a Palermo e 

Torino, egli dice: "La definizione di politiche 

di inclusione di riconoscimento delle tante 

esperienze religiose e culturali presenti in 

Italia è uno degli obiettivi di questo governo 

e costituisce una priorità del mio ministero, il 

ministero della Solidarietà Sociale. Vogliate 

accettare i miei auguri perché questa marcia 

possa contribuire a creare quel clima di reci­

proca accoglienza, di dialogo che fonda ogni 

società autenticamente pluralista". 

In pace a Roma hanno marciato un centi-

naio di persone buddhiste e non, 

bisogna cambiare alcune diciture 

dei nomi dei ministeri e poi biso­

gna convertire le lire in euro . . .  Ci 

sembrano "punti" facilmente su­

perabili dal punto di vista tecnico. 

Ci deve essere solo la volontà di 

In un momento si sono incontrate al Colosseo e 

poi in cammino silenzioso lungo 

via dei Fori Imperiali, parallela al­

i' antica Via Sacra. Hanno risalito 

le pendici del Campidoglio e si so­

no ritrovate nella piazza della cit­

tà, accolti dalla delegata per il sin­

daco alle Politiche della Multicul-

farlo e di non utilizzarli come pre­

testi per procrastinare ancora l'iter 

parlamentare. 

In un momento storico così dif­

ficile per il colloquio tra le società, 

tra le culture, tra le religioni, ri­

uscire a stabilire un modello Italia 

basato sulla libertà, sulla condivi­

sione, sull'inclusione delle diversi­

tà è fondamentale. E l'aspetto reli-

storico così 
difficile 

per il colloquio 
tra le culture, tra 

le religioni, 
riuscire a stabilire 

un modello 
Italia basato 
sulla libertà, 

sulla condivisione, 
sull'inclusione 
delle diversità 

è fondamentale. 

turalità e della Multireligiosità, 

Franca Coen. Hanno meditato in­

sieme nel silenzio aperto dal suo­

no della campana. Il silenzio ha 

unito tutti in un sentimento di co­

munione, in un contagio di amici­

zia, in un abbraccio. 

Maria Angela Falà 



UA IT N E L  M O N DO D E L  D H A R M A  

Su l le rive del Med iterraneo 
L' ASS E M BLEA A N N U ALE D E L L' U N I O N E  B U D D H I STA E U R O P EA 

e ome ogni anno a fi-

ne settembre 

l'Unione Buddhista 

Europea ha tenuto la sua 

assemblea generale ospi­

tata da un centro di 

Dharma. Il 2006 è stata la 

volta del Sakya Tashi 

Ling in Spagna, situato 

sulle colline nel parco na­

turale del Garaf, poco lontano da Barcellona. 

La comunità Sakya ha ospitato l'evento con 

grande simpatia e collaborazione. Sono stati 

tre giorni di lavoro comune in un ambiente 

sereno e amichevole, che ha permesso a tutti 

di condividere la pratica e l'esperienza accu­

mulata in tanti anni di lavoro per la diffusio­

ne e il radicamento del Dharma in Europa. 

Erano presenti circa quaranta delegati da 

vari centri e unioni nazionali membri 

dell'EBU e si sono discussi argomenti impor­

tanti per i quali si è anche cercata una possi­

bilità di attuazione. Sono stati creati gruppi 

di lavoro su vari terni: un gruppo lavorerà 

sull'educazione e i sistemi di insegnamento 

accademici nei vari paesi con una prima rico­

gnizione sull'esistente e l'elaborazione di al­

cuni progetti da proporre in partneriato; un 

altro gruppo ha proposto un gruppo di dis­

cussione sulle caratteristiche che stanno 

emergendo in Europa, altri si sono interessati 

a come incrementare la cooperazione tra i di­

versi paesi. Un interessante progetto è stato 

proposto dalla comunità 

inglese. Si tratta di avviare 

una serie di gemellaggi tra 

i gruppo e i centri presenti 

in varie nazioni, che hanno 

delle realtà simili e che 

possono quindi trovare ne­

gli altri un momento di 

scambio e di incontro con 

la possibilità di organizza­

re delle attività comuni. Ogni centro si trove­

rà quindi gemellato con un altro centro e in­

sieme, come accade nelle città, potranno nelle 

loro sedi indicare questa relazione, questa 

nuova amicizia. Sono state anche proposte 

delle attività che possano permettere ai gio­

vani buddhisti, secondo un piano predispo­

sto, di seguire una "via dei centri di Dharma" 
attraverso l'Europa. 

Nel corso dell'incontro si sono aggiunti tre 

nuovi membri all'Unione Buddhista 

Europea: un centro di tradizione jodoshinshu 

di Craiova in Romania, un centro austriaco 

con sede a Vienna di tradizione coreana e il 

centro Ensoji -Il cerchio di Milano di tradi­

zione zen soto. Le riflessioni nate dall'incon­

tro daranno luogo anche a un forum di scam­

bio sul tema dei rapporti tra buddhismo e 

cultura europea, che si spera possa dare luo­

go a una riflessione approfondita e a ulteriori 

passi per migliorare la presenza del Dharma 

in Europa e per vitalizzare l'incontro sempre 

più necessario fra Oriente e Occidente. 



I neo buddhisti d i  Ambedkar 
A C I N QUANTA A N N I  DALLA G RANDE C O N V E RS I O N E  

Lo scorso settembre è stato celebrato in 

India il giubileo di Ambedkar, che ha ri­

cordato i cinquanta armi dalla conversione al 

buddhismo della massa dei diseredati india­

ni fuori casta sostenuta e organizzata dal dr. 

B.R. Ambedkar. L'avvenimento, Dhamma­

ChakraPravartan, è stato celebrato a Nagpur 

durante una settimana di incontri e seminari 

che hanno ricordato l'opera di AMbedkar e 

la difficoltà per i "nuovi" buddhisti indiani 

di poter avere un'assistenza spirituale da 

monaci e maestri qualificati 

Anche in Europa vi sono stati incontri su 

come aiutare questi "giovani" buddhisti gli 

Ambedkarite - buddhisti in India che desidera-

no imparare il Dharma e hanno bisogno di 

aiuto. H.H. il Gyalwa Karmapa ha stabilito 

contatti col movimento di Ambedkarite nella 

primavera 2005 quando ha presieduto a degli 

incontri a Bombay con la loro comunità. 

Il movimento è iniziato 

nel 1956 col Dott. Ambe-

10-15 milioni (che rappresentano un 1 /10 dei 
gruppi più bisognosi in India). Hanno un 

grande bisogno di esser aiutati a conoscere il 

Dharma e si radunano a centinaia (e a mi­

gliaia) per ascoltare chi possa spiegare gli in­

segnamenti preziosi del Buddha in semplici 

termini. 

Il 14 ottobre 2006, il 50° aruùversario della 

conversione di Ambedkar, un altro leader 

dell'ex-intoccabili (oggi chiamati "dalits") 

prenderà i rifugi nel Buddha, Dharma e 

Sangha, con i 5 impegni maggiori e i 22 im­

pegni supplementari. È molto probabilmente 

altri 6 milioni di dalits seguiranno il suo 

esempio nei prossimi mesi. C'è un bisogno 

enorme di insegnanti buddhisti ed organiz­

zazioni da coinvolgere per aiutare i dalits. 

Se se ne vuole sapere più, si può dare uno 

sguardo a www.karuna.org o si può ricorrere 

all'eccellente libro Ambedkar and Buddhism di 

Sangharakshita, il fonda­

dkar, uno degli ex-intoc­

cabili dell'India hindu. 

Ambedkar aveva collabo­

rato alla stesura della co­

stituzione indiana sotto 

Nehru, e poi si era conver­

tito Buddhismo dopo un 

periodo lungo di prepara­

zione, insieme con 4 milio­

ni di ex-intoccabili. Oggi il 

loro numero ammonta a 

A 50 anni della conversione 

di Ambedkar, un altro leader 

dell'ex-intoccabili 

tore degli Amici dell' 

Ordine Buddhista Occi­

dentale (FWBO), che par­

tecipò al movimento nei 

suoi inizi. 
(oggi chiamati "dalits") 

prenderà rifugio nel Buddha, 

Dharma e Sangha, con 

i 5 impegni maggiori 
e i 22 impegni supplementari. 

In italiano su questo te­

ma si può leggere un arti­

colo pubblicato su Dhar­
ma n. 1 e il libro di Mary 

Thengavila, Ambedkar e il 
neobuddhismo, Edizioni 

Mediterranee 1998. 



IT N E L  M O N DO D E L  D H A R M A  

Un bio logo 
d'eccezione 

LA U R E A  H O N O R I S  C A U S A  AL D A L A I  L A M A  

Dal 14 ottobre c'è un nuovo 
laureato alla Facoltà di Bio­

logia dell'Università Roma Tre. Si 
chiama Tenzin Gyatso e come 
professione è il capo spirituale di 
un popolo e di altri milioni di 
buddhisti, che vedono in lui non 
solo un uomo, ma il simbolo stesso della 
Compassione. La laurea Honoris causa al 
Dalai Lama è stata consegnata dal Rettore 
mentre la Laudatio, la motivazione per cui è 
stata conferita la laurea, è stata tenuta dal 
prof. Pier Luigi Luisi che da anni collabora 
con il Dalai Lama nel progetto di ricerca tra 
fede e scienza Mind and Life, fondato nel 1987 
e che ha tracciato un excursus di tutte le attivi­
tà svolte in favore della reciproca comprensio­
ne e collaborazione tra scienze e fede. Il Dalai 
Lama ha poi tenuto la sua lezione magistrale 
affermando di essere solo un monaco anche 
se ha sempre amato la scienza e la tecnica tan­
to che, ha detto: "Se non fossi stato monaco, 
sarei volentieri diventato ingegnere!". 

I tre giorni romani di Sua Santità lo hanno 
anche visto in colloquio con il Papa Benedet­

to XIV e con il Presidente della Camera dei 
Deputati Bertinotti che ha espresso l'augurio 
che "la causa di autonomia del Tibet dalla 
Cina possa avere il successo che merita attra­
verso la via del negoziato e dell'accordo". 

"Abbiamo espresso gratitudi­
ne nei confronti di un uomo che 
testimonia una ispirazione di pa­
ce e convivenza", ha spiegato il 
presidente della Camera sottoli­
neando che il Dalai Lama è por­
tatore di istanze come "pace, 

convivenza, difesa dell'ambiente, lotta alle 
diseguaglianze economiche che dividono ric­
chi e poveri, dialogo di civiltà". 

Da parte sua, il Dalai Lama ha spiegato di 
aver incontrato "con grande piacere il presi­
dente della Camera: ho grande ammirazione 
per il sistema democratico, sono impegnato 
nella promozione della democrazia". 

Successivamente si è ·svolto anche un in­
contro con il gruppo interparlamentare per 
il Tibet. Il Dalai Lama, si è definito un "se­
mi pensionato" da quando in Tibet è stato 
introdotto "un sistema di democrazia eletti­
va". Il leader tibetano ha perorato la causa 
del suo Paese: "Noi non chiediamo l'indi­
pendenza, ma una vera autonomia, la ga­
ranzia migliore per la difesa della cultura e 
dell'ambiente del Tibet. Nella Costituzione 
cinese tutto ciò è previsto. Negli anni '50 i 
leader saggi cinesi, lo stesso Mao, conside­
ravano il Tibet una cosa speciale. Noi stia­
mo cercando di tradurre in realtà tutto ciò, 
questo diritto speciale". 



Anal izzare la vio lenza 
per costru i re la pace 

D A L L' AS S E M B L E A  D I  K Y O T O  D E L L A  W C R P  

e on una solenne cerimorùa il 26 agosto, 

alla presenza del primo Ministro giap­

ponese J unichiro Koizumi e dell'ex 

Presidente irarùano Mohammad Katami, si 

è inaugurata a Kyoto l'ottava Conferenza 
Mondiale delle Religioni per la Pace (WCRP), 

preceduta dall'Assemblea generale delle Donne 
di Fede, impegnate nelle attività per una cul­

tura di Pace, e dall'Assemblea giovarùle in 

Hiroshima. 

Circa 2000 persone, proverùenti da cento 

paesi, di diversa fede: Musulmarù Sunniti e 

Sciiti, Sikh, Shintoisti, Zoroastriarù, Jndigerù, 
Buddhisti, Ebrei, Hindu e Cristiarù delle di­

verse Chiese, insieme a istihtziorù governati­

ve e rappresentanti della società civile, hanno 

preso parte ai lavori dell'Assemblea, ascol­

tando e dibattendo le questiorù relative alla 

costruzione della Pace, la trasformazione dei 
conflitti e lo sviluppo sostenibile. 

Kofi Annan, Segretario Generale del­

l'Onu, ha inviato un messaggio ai parteci­

panti affermando che uniti insieme in un' al­
leanza multireligiosa si può essere efficaci 

agenti di pace. Grazie alla rete creata dalla 

WCRP gli sforzi di ciascuno possono essere 

moltiplicati e possono raggiungere migliori 

risultati all'interno delle proprie comunità . 
Messaggi di augurio sono pervenuti da 

capi di governo di tutto il mondo e dal Papa 

Benedetto XVI, che ha ricordato il suo pen­

siero espresso lo scorso 1 gennaio 2006, gior­

nata dedicata alla Pace. Molti leader religiosi 

hanno sottolineato la convinzione che unen­

do gli sforzi delle diverse comunità si può 

contribuire ad eliminare le spaventose forme 

di povertà ancora esistenti nel mondo. 
Il meeting si è concluso con una dichiara­

zione finale, con cui i delegati dell'VIII 

Conferenza delle Religiorù per la Pace hanno 

affermato che troppo spesso si abusa cercan­

do di giustificare la violenza sulla base delle 

convinziorù religiose, e l'impegno sottoscritto 

è quello di lavorare insieme per risolvere i 

conflitti che sorgono tra le differenti fedi, per 

prevenire ogni forma di violenza laddove sia 

possibile, per eliminare la povertà, identifi­

cando le cause delle ingiustizie, delle dis­

uguaglianze economiche, delle disparità so­

ciali e dellla violazione dei diritti umarù. Il 

documento conclusivo dell'assemblea, elabo­

rato è una buona sintesi dei contenuti emersi 
in questo incontro mondiale di Kyoto. Esso 

potrà senz'altro rappresentare una base con­

sistente per nuove riflessioni ed iniziative a 

livello nazionale ed europeo. 

Chi volesse ricevere il documento finale 

della conferenza ne può fare richiesta alla 

WCRP - via Pio VIII 38-D-2 
00165 Roma oppure g.cereti@tin.it 



DA L M O N DO DEL DHA R M A  

Mori re su l Nagpa-La 
Il 30 settembre scorso i soldati cinesi di stanza fra 

la Cina ed il Nepal hanno aperto il fuoco contro un 

gruppo di tibetani che cercava di fuggire 

attraverso i monti. Nella sparatoria sono morte 7 
persone. Almeno 60 alpinisti, impegnati in varie 

spedizioni sul monte Cho Oyu, hanno assistito 

all 'eccidio dal Campo Base Avanzato. La polizia 

cinese ha aperto i l  fuoco su una colonna di circa 

70 profughi (anche bambini) uccidendo sette 

persone fra cui un bambino e una giovane 

monaca. I corpi sono rimasti ad oltre 5000 metri 

nei pressi del valico del Nagpa-la fra Tibet e 

Nepal. li gruppo di rifugiati ha incontrato i soldati 

cinesi nei pressi del passo Nangpa La ad ovest del 

monte Everest: appena l i  hanno visti, le guardie 

hanno aperto il fuoco e solo 40 di loro sono 

riusciti a fuggire. In una telefonata via satell ite il 

dottor Ted Esguerra, medico di una spedizione 

fi lippina, ha riferito piangendo di aver 

personalmente visto morire tre persone. Altre 

testimonianze sono giunte tramite email.  Ogni 

anno sono centinaia i rifugiati tibetani che 

cercano di sfuggire dal Tibet. Per evitare le 

guardie, scelgono di passare i l  confine attraverso 

i passi più alti ed isolati, di sol ito non controllati. 

Il Oalai Lama, leader tibetano in esilio in India dal 

1959 (anno dell' invasione cinese), ha più volte 

dichiarato la sua disponibilità ad aprire "colloqui 

ragionevoli" con Pechino, soprattutto per 

salvaguardare la vita di coloro che sono rimasti 

nel Tibet occupato. Il governo cinese ha sempre 

respinto le offerte, e continua a trattare con 

estrema durezza chi cerca di lasciare i l  Paese a 

causa della repressione comunista. 

UN BUDDHA successore ha sconcertato parte altre notizie consultare la stampa 

DEMOCRATICO. della diaspora tibetana e dei curata dalla Associazione Italia 

ELEGGEREMO buddhisti occidentali .  la Stampa Tibet: http://WWW.italiatibet.org 

IL DALAI LAMA? ne ha dato notizia in agosto 

UN NUOVA TV VIA Il potere pol itico-religioso (Da/ai lama eletto per sfidare la 

tibetano si è trasmesso per Cina di Marco Neirotti), WEB PER IL TIBET 
generazione con il sistema dei Repubblica in  sellembre con Il Il 4 agosto 2006 è staia 

"tulku". La scelta e l'educazione Buddha democratico, intervista inaugurata una stazione 

di questi piccoli "reincarnati" ha di Bultrini e un Una svolta televisiva WEB che porterà le 

permesso il  controllo delle dottrinale contro i piani della parole del Dalai Lama e del 

successioni all 'interno di molti Cina di Renata Pisu. Ognuna governo tibetano in esilio a 

ordini monastici e del potere delle tre firme ha svi luppato chiunque si colleghi via internet. 

temporale, che a causa aspetti differenti della vicenda, Kalon Lobsang Nyandak Zayul , 

dell'ordinamento monastico non ma Renata Pisu affronta anche il Ministro delle informazioni e dei 

poteva in molti casi permettere problema della successione del rapporti internazionali del 

una discendenza diretta. Panchen Lama con riferimenti governo in esilio ha annunciato il 

Il più famoso reincarnato, il Dalai autobiografici come una partita lancio del Web site. Lo scopo è 
Lama, con la proposta della d i  ping pong con i l  IX Panchen di riunire i membri del diaspora 

elezione diretta del suo Lama presente Che Guevara. Per tibetana più vicini e permettere il 



Buddha va a Hol lywood . . .  
Un nuovo film sulla 

storia del Buddha,  

ispirato dai testi d i  

Thich Nhat Hanh sul-

1 a vita di S h a kya­

m u n i ,  è stato pre­

sentato a Los Ange­

les alla presenza di 

Thay e del Dalai Lama. 

La p e l l i co l a ,  pro­

gl iamo che i l  mon­

do s i  salvi " .  

Successivamente, i l  

Dalai Lama è inter­

venuto ed ha augu­

rato a i  p resenti  di 

poter trarre ispira­

zione da l la  vita del  

Buddha per meglio 

vivere ogni giorno e 

dotta da una nuova compagnia la M Film e finan­

ziata dal m i l iardario indiano Bhupendra Kumar 

Modi, ha ricevuto l 'approvazione d i  Thich Nhat 

Hanh, che ha detto: "L' idea di  questo fi lm è di 

rendere i l  Buddha comprensibile da tutti in  modo 

che il mondo possa diventare un luogo migl iore. 

I l  Risveglio deve essere infatti collettivo se vo-

ha ribadito che non c'è nel film alcuna intenzione 

di  diffondere i l  buddhismo, ma che il suo scopo è 

di aiutare il mondo a vivere meglio. 

massimo accesso alle parole ed 

agli insegnamenti del Dalai 

Lama. Purtroppo, la stazione non 

raggiungerà i tibetani nel Tibet in 

quanto il  governo cinese applica 

dei filtri molto efficienti per 

impedire l'accesso via internet di 

notizie non desiderate . 

RIAPERTA 
LA VIA DELLA SETA 
Chiuso per 44 anni, il passo di 

Nathu La lungo l'antica via della 

seta è stato riaperto i l  6 luglio. 

La via della seta è l'antico 

itinerario commerciale che univa 

la Cina al Mediterraneo, 

attraverso cui sono passate nei 

secoli merci, genti e idee. Non si 

tratta realmente di una unica 

Il f i lm verrà g i rato in Ind ia ,  Cina,  Giappone e 

USA. Il primo ciak è previsto per il prossimo no­

vembre e i l  lavoro si dovrebbe concl udere nel  

2008. 

strada ma piuttosto di un insieme 

di itinerari che traversavano 

l'Asia e che hanno anche 

permesso la progressiva 

diffusione del Buddismo 

dall'India verso oriente e 

occidente. Il passo di Nathu La si 

trova sulla direttrice sud della 

strada e collega l'India ed il Tibet 

via Sikkim. La riapertura della 

frontiera segnala un lieve 

migl ioramento nei rapporti indo­

cinesi in crisi dopo il 1962 
quando l'esercito cinese 

attraversò il passo. L'India 

rispose all 'invasione cinese 

costruendo fortificazioni e 

stanziando un forte esercito nella 

zona. Con la riapertura della 

strada il ministero del turismo 

indiano spera che turisti e 

pellegrini buddhisti possano 

ritornare ed essere fonte di 

reddito per questo piccolo paese, 

che dipende fortemente dal 

turismo religioso e culturale e 

dal turismo di montagna. 

La riapertura a sorpresa del 

passo sembra annunziare una 

nuova era nei rapporti India­

Cina, che pur avendo un notevole 

scambio commerciale non hanno 

mai utilizzato per questo le 

frontiere dirette. Gli abitanti del 

Sikkim sono stati felici di questo 

nuovo clima e molti monaci 

buddhisti hanno espresso il 

desiderio d i  poter visitare Lhasa, 

ma si dubita che questo potrà 

avvenire nell' immediato futuro. 



YASUSHI INOUÉ, 
Le maitre de thé, 
tr. fr. di Honkakubo 
Ibun [Il testamento 
di Honkakubo 
o Il diario postumo 
di Honkakubo] 
Parigi, Stock -
Le livre de poche, s.i.a. 

I 

Yas�hi Inoué 
-

Le Maitre de thé 

biblio 

Honkakubo Ibun [Il diario 

postumo di Honkakubo], 

ultima opera di Yasushi 

Inoue (1907-91), scrittore 
giapponese tra i più 
popolari e prolifici, autore 
di numerose opere di 
soggetto storico, è dotata 
di molti degli ingredienti 
che avvincono i lettori, 
facendoli partecipare a una 
vicenda e a una indagine 
coinvolgenti: un 
manoscritto ritrovato 
e riscritto "in lingua 

mill 

� 
R EC E N S I O N I  

moderna" (che sappiamo 
tuttavia inesistente e mero 
artificio letterario, analogia 
con le lettere e il diario di 
un altro libro di Inoue, 
Il fucile da caccia), il ricordo 
appassionato di un grande 
maestro scomparso (Senno 
Rikyu) da parte dell'allievo 
Honkakubo, la sua annosa 
ricerca per far luce sul 
mistero delle cause e delle 
circostanze di quella 
morte, il fondale storico 
rappresentato dal 
Giappone nel passaggio 
dal periodo Momoyama a 
quello Tokugawa o di 
Edo? 
Senno Rikyu (1522-91) 
è considerato, com'è ben 
noto, il sistematizzatore 
della cerimonia o, meglio, 
della via del tè (chado o 
sado), la cui essenza è 
condensata nei princìpi di 
armonia, rispetto, purezza 
e serenità. Legatosi al 
potere del leader militare 
Toyotomi Hideyoshi, 
Senno Rikyu acquistò una 
notevole influenza politica, 
cosa che segnò anche la sua 
disgrazia, poiché, per 
motivi appunto non del 
tutto chiari, Hideyoshi nel 
1591 lo esiliò e gli inviò 

l'ordine di compiere il 
suicidio rituale mediante 
l'apertura del ventre 
(seppuku). 
L'interesse del libro di 
Yasl:lshi Inoue I diario di 
Honkakubo sta dunque 
proprio nell'inseguire i vari 
possibili motivi di questo 
sopruso e della mancata 
richiesta di grazia da parte 
di Senno Rikyu. Non 
possiamo addentrarci qui 
nell'analisi della indagine 
condotta da Hokakubo 
attraverso la ricerca di 
allievi o persone che 
avevano interagito col 
Maestro, specie nell'ultimo 
periodo di vita, ma due 
aspetti vogliamo 
evidenziare, quelli che 
rendono il libro di Inoue 

· non solo una narrazione di 
alto valore letterario (il suo 
capolavoro?) ma anche 
un'opera di notevole 
spessore culturale e 
spirituale. 
Il primo si riferisce alla 
storia della cerrnonia dèl 
tè, una pratica estetico-
mistica che, nel tempo, ha 
conosciuto accentuazioni 
ora della dimensione 
mistica ora di quella 
estetica. La via del tè di 



Senno Rikyu era di cerimonie: i tempi sono accordandosi ciascuno con 

improntata al principio del cambiati. Il mondo del tè è gli altri due nel silenzio del 

tè "semplice e sano" dovuto sopravvivere. proprio cuore, tutti 

(v. Masao Shoshin D'altronde, continua a "entrando" nella calligrafia 

Ichishima, Illuminazione cambiare [?]; a partire dal della morte. La pratica 
origi.naria e mente wabi, in momento in cui le grida mistica del tè 

Dharma, n° 15, nov. 2003), di guerra si sono spente, il rappresentata da Rikyu, 

una pratica diffusa in tutti tè doveva necessariamente sembra suggerire Inoue 
gli strati della società ma cambiare? Da questo punto attraverso le parole di un 
particolarmente adatta di vista è vero che Rikyu altro personaggio, Uraku 
all'aspro mondo dei e Soji non potevano Oda (fratello di Obunaga 
samurai, in stretto contatto rimanere in vita. Oda, primo "unificatore" 

con l'impermanenza della Tutto cambia: il guerriero del Giappone), era dunque 
vita e la morte in battaglia. e l'uomo del tè". un perenne combattimento 
Di fronte alle morti per E qui viene il secondo nel quale chi, come lo 
seppuku dei maestri Rikyu, aspetto, quello più stesso Hideyoshi, 

Soji e Oribe, propriamente spirituale. frequentava la sala da tè 
Honkakubo/Inoue ci porta Honkakubo, frugando tra del Maestro sperimentava 

a riflettere non solo sui i suoi ricordi fa riemergere ogni volta una "piccola 
possibili eventi contingenti quello di un incontro tra morte", simbolica ma 
(rapporti dei maestri col Senno Rikyu e i due allievi tuttavia dolorosa, tanto da 
potere di Hideyoshi), Soji e Oribe in cui si portarlo a desiderare di 
ma soprattutto sul discuteva della calligrafia "far conoscere la morte a 
cambiamento che era in appesa nel tokonoma della colui che gliela aveva fatta 
atto verso un uso più stanza del tè: "Niente gustare" ripetutamente. 
politico-estetico che scompare se si appende E non morire nel suo letto 
spirituale della pratica. una calligrafia con la non era forse una sorta di 
Non finiva questo nuovo parola 'nulla', mentre se è pagamento del debito 
stile per risultare la parola 'morte', tutto si contratto da parte di Rikyu 

incompatibile con la vita annienta: 'nulla' non che, nel "tè di guerra", 
dei maestri del tè elimina niente, è la morte aveva assistito a tante 

"semplice e sano"? che abolisce tutto". morti di samurai andati in 

Rievocando quel mondo, Solo dopo molti anni battaglia dopo aver 
uno dei personaggi dice Honkakubo comprende degustato il suo tè? 
infatti: "È un peccato, ma che si era trattato di un La cerimonia del tè 
non è più possibile giuramento di morte che i diviene così la cerimonia 
assistere a questo genere tre si stavano scambiando, della propria decisione di 

mm 



morire, dell'accettazione 
della propria morte: Rikyu 
"aveva fatto del tè di 
piacere qualcosa di più 
serio. Questo non vuol dire 
che aveva fatto della sala 
da tè un tempio zen, ma un 
luogo per darsi la morte". 
La semplicità cercata per 
tutta la vita nello stile del 
tè "semplice e sano" 
sarebbe dunque approdata 
a un diverso livello di 
realtà a patto di tramutarsi, 
alla fine, in "sostanza della 
morte". Anche Hokakubo, 
pur confessando la sua 
inadeguatezza, giunge a 
comprendere quella che 
era stata la lezione di quei 
maestri: "scoprirono quella 
che è la cosa più 
importante per l'uomo del 
tè: preparare serenamente 
il tè, lasciar fare al destino e 
non tentare di sottrarsi a 
esso". 
Per Inoue, il racconto del 
tè diviene l'occasione di 
presentare, 
sommessamente ma 
decisamente, il più 
profondo interrogativo 
che attraversa la pratica 
spirituale buddhista: la 
pratica (della 
meditazione, delle 

Elll 
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cosiddette arti zen, della 
compassione?) è un modo 
di vivere simbolicamente 
la propria morte, per poi 
essere pronti a realizzare 
il vero non-attaccamento 
nella morte reale, ovvero -
se il nirvana coincide col 
samsara - non c'è più 
niente da eliminare e 
nessuna meta da 
raggiungere, perché il 
Tutto è già qui, ora, nella 
universale ierofania del 
mondo? Ciascun lettore, 
nel confronto con questa 
narrazione, tenterà la sua 
intima risposta, 
lasciandosi permeare 
dalla domanda suscitata 
dalla bellezza rievocativa 
di Inoue. 
Ricordiamo che il racconto 
ha fatto anche da soggetto 
per lo stupendo film Morte 
di un maestro del tè di Kei 
Kumai (1989, con Toshiro 
Mifune nel ruolo di Senno 
Rikyu). La sola traduzione 
del libro di Inoue 
attualmente disponibile 
risulta quella in francese, 
di Tadahiro Oku e Anna 
Guerineau: non possiamo 
che augurarcene una anche 
nella nostra lingua. 

Riccardo Venturini 

SUBHADRA 
! BHIKSHU 
! Il Catechismo 

Buddhista 
Tascabili Bompiani 
pagg 130 - Euro 6. 00 

Non può non notarsi 

che questo testo dimostra 

tutti i suoi 117 anni 

di età e risente 

fortemente 

della cultura tedesca 

ed europea del 1888, anno 

di pubblicazione, 

e ciò già a partire 

dal titolo che tendeva 

a omologarsi 

al suo corrispettivo 

cattolico, per seguendo 

poi nel testo, impostato 

sempre come il suo 

modello, con le classiche 



domande e risposte 

a cui tutti nella nostra 

infanzia siamo stati 

sottomessi. 

Risulta anche vano l'opera 

di make-up editoriale 

con l'aggiunta di 

prefazione 

o introduzione a firma 

conosciuta (ma per altri 

motivi che non il 

Buddhismo) 

e l'inserimento di brani 

tratti da altri testi. 

Visto quanto oggi 

il panorama librario offre 

sul tema del Buddhismo, 

sia in qualità con testi di 

ampio e profondo respiro 

culturale, filosofico 

e storico, che in quantità 

dato l'alto grado di 

interesse che il mondo 

moderno dimostra verso 

questa Via spirituale, 

per le sue modalità 

operative sempre attuali, 

che spingono l'Uomo 

a porsi molte domande 

e ad accettare meno 

definizioni teocratiche, 

ne discende che questo 

testo è oggi ampiamente 

superato nei suoi fini. 

L'Autore ha diviso in 

quattro parti la sua opera, 

ma sempre poggiandosi 

sulla visione nichilista 

dell'obbligatorietà 

dell'abbandono della 

società in cui si vive 

(pag. 107 e 120), 
considerando quindi che 

solo all'interno della 

Confraternita degli Eletti 

( ! ! ! ! ! Il Sangha monacale) 

si possa raggiungere la 

liberazione spirituale, 

creando con questo 

concetto un dualismo 

tra i monaci e gli 

"aderenti mondani". 

Non siamo riusciti 

a leggere molta umiltà 

nel ripetere ed insistere 

su questo termine di 

Eletto attribuito tout court 

a chi è monaco, 
oppure nel definire 

chi è escluso" 

per Statuto" dalla 

Confraternita (pag. 107) 
quali " gli afflitti da 

malattie repellenti . . .  . 

i servi . . . . i forzati . . .  ecc. 

Riteniamo che anche 

l'affermazione che il 

dolore sia lo strumento 

della purificazione 

(pag. 86) sia discutibile, 

come anche il concetto 

che "il buddhista dona 

spontaneamente quanto 

desidera, nella 

consapevolezza di fare, 
in questo modo, il proprio 

bene" (pag. 110). 
Insomma avremmo 

gradito questo testo, 

peraltro rispettabile ed 

encomiabile per l'opera 

di penetrazione che fece 

in Occidente in quel 

lontano 1888 in Germania, 

se fosse stato affiancato 

da un'opera 

di aggiornamento 

dei concetti esposti, 

di chiarimento storico 

sull'uso di termini 

particolari, anche 

alla luce di quanto 

ormai si è approfondito, 

studiato, ragionato 

e praticato; insomma 

un'attività 

di analisi critica in senso 

costruttivo ma avrebbe 

superato il limite 

editoriale dell'essere 

un semplice libro 

tascabile. 

Leopoldo Sentine/li 
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Il circo si fermò vicino a un convento, e quando alzò le tende un trapezista chiese di essere 
ammesso come novizio. Era un giovane pieno di buona volontà, ma i frati si accorsero ben presto 

che non imparava neppure a recitare un padrenostro senza dimenticarsi qualche versetto. 
Per questo erano assai indecisi sul da farsi: era quella forse una via sbagliata per lui? 

Una notte udirono dei rumori provenire dalla chiesa. Pensando che fosse entrato qualche ladro, 
si avvicinarono in silenzio alla porticina laterale, e rimasero esterrefatti dallo spettacolo 

che si presentò ai loro occhi: il giovane aveva steso una lunga corda in alto davanti all'altare, 
e uno dopo laltro eseguiva i numeri più difficili del suo repertorio con una leggerezza 

che i frati intuirono essere quella degli angeli. 

L'anima hindu chiama ' l i la' il gioco di Dio. So­
vrabbondanza di forze in perpetuo movimen­
to, è manifestazione del principio cosmico 
(Brahman) che è presente liberamente in ogill 
aspetto del mondo. E questo gioco è beatitudi­
ne (ananda), interrotta solo dalla sofferenza 
che noi creiamo in base alla severa legge di re­
tribuzione karmica: ogm azione malvagia ri­
chiama inevitabilmente dolore. Noi abbiamo 
un ruolo in questo gioco, ma non duriamo a 
lungo sulla scena. Per questo è necessario gio­
care in questa vita il gioco di Dio. Non è facile. 
Il saggio Ramdas, che del gioco conosceva le 
più intime sfumature, diceva ai suoi discepoli 
che "Dio gioca a nascondiglio con Se stesso in 
noi". Ma prima di trovarlo, quale cercare! E 
quale assenza! Gesù stesso sulla croce speri­
menta per un istante il terribile nascondimen­
to di Dio (Marco 15,34), e Teresa di Lisieux, av­
volta un giorno dalle tenebre del cielo mate­
riale, ode la voce del nulla: "Avanza, avanza, 
rallegrati della morte che ti darà non ciò che 
speri, ma una notte ancora più profonda, la 
notte del nulla". Non è indolore il gioco, nel 
tempo in cui la beatitudine è nascosta e non si 

coglie il venire alla luce. L'imprecare di 
Giobbe, comunque, è già l'accettazione del 
gioco. . 
Jalaludin Rumi, il mistico-poeta sufi, ricorda che 
quando era bambino giunse un santo nel cor­
tile di casa. Sua madre lo mandò subito da lui, 
e il bambino, alla domanda su che cosa gli pia­
cesse fare, rispose: "Giocare". "Allora gioca 
con il Signore", disse il santo, "è questa la cosa 
più bella che puoi fare. Gli uomini lo prendo­
no talmente sul serio, che Lui si annoia. Non 
vuoi farlo divertire un po'?". hnmersi nei gio­
chi inutili del mondo, abbiamo dimenticato di 
giocare con Dio. Questa dimenticanza è la not­
te del nulla. 
Nell'universo hindu, lascia Shiva il gioco asceti­
co e inizia il gioco erotico quando l'apparire 
del demone Ta-raka scuote il mondo, e ad es­
so si può opporre solo un figlio nato da lui e 
da Kama, il desiderio. Imita il volo degli uccel­
li nel tramonto Francesco, e gioca �cora can­
tando le lodi di "sora nostra morte corporale". 
Gioca con Dio il saltimbanco sulla corda tesa 
alla luce della luna, e i suoi salti nel vuoto so­
no i canti ritrovati degli angeli. 
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